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LA DIREZIONE 

AI BENEMERITI CORRISPONDENTI 

ED AI SIGNORI ASSOCIATI. 

Nel chiudere col presente fascicolo il 
quarto anno delle nostre popolari pub· 
blicazioni le Letture Cattoliche, ci sentiamo 
un vero bisogno di indirizzare alcune pa· 
role agli illustri e benemeriti Corrispon­
denti ed ai signori Associati. 

Non avevamo certamente bisogno di 
minore incoraggiamento degli uni e degli 
altri per poterei sostenere e progredire in 
mezzo ai continui sacrifizi, cui avemmo a 
sottostare in questi anni critici per tulli. 

Mentre pertanto pieoo il cuore d.i rico­
Poscenza ringraziamo umilmente la Divina 
nrovvideoza di aver benede~to le nostre 



povere ed umili fatiche, seni i amo pure 
1! dovere di esternare pubblicamente i 
sentimenti della più viva nostra gratitu­
dine ai signori Corrispondenti di tulle le 
cure, di tutte le sollecitudini, che si die­
dero per la propagazione delle Letture 
Cattoliche, senza badare alle noie, ai di­
sturbi, a vendo unicamente di mira il van­
taggio del popolo, questa cara ed inte­
ressante parte della società per la quale 
noi scriviamo, e per la maggior gloria di 
nostra Santa Religione. 

Ringraziamo gli Associati, i quali col 
loro obolo concorsero a sostenere que­
st' opera, la qualP. sebbene umile in se 
stessa, non è però meno importante di 
qualunque altra clamorosa pubblicazione. 

Non si lralla qui di spewlazione li­
braria nè di alcun material-e interesse; 
essa è opera di zelo, è opera di carità 
religiosa e sociale10 è opera tutta morale. 

Si tralla dì istruire e di raffermare i 
buoni nei principi i del callolicismo , di 
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illuminare e attirare con quella affabilità, 
con quella dolce carità che era propria 
e caratteristica del nostro divillo Maestro, 
i traviati alla pratica dei doveri religiosi. 
Un ardente desiderio di fare qualche poco 
di bene, o almenc di impedire qualche 
male, è il solo ed unico scopo delle 
nostre fatiche. Ora chi sarà tra i buoni 
e facoltosi colui, il quale voglia rifiularci 
il suo eflicace coneorso ed ajuto '! 

Oh nessuno l ne siamo certi, nessuno 
negherà rli cooperare con noi, e portiamo 
auzi sicuranza, che se nel corso di quat­
tro anni abbiamo potuto seminare e porre 
in mano del popolo oltre a settecento 
mila fascicoli delle Letture Cattoliche, in 
più breve tempo potremo, mediante il 
loro concorso, raddoppiarne il numero, 
specialmente in vista del grande bisogno 
prodotto dai tempi che corrono. 

Le associazioni o società protestanti si 
gloriano di spargJre tra i cattolici a mi­
lioni a milioni i loro opuscoli, i lero 
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scrilti corrompilori della fede e dei co­
stumi, e noi callolici vorremo !asciarci 
vincere? permetteremo, che !n mezzo a 
noi venga adulterala la nostra fede, mal­
t;-attala la nostra santissima Religione, per­
duta la moralità, senza che ci adopriamo 
con ogni mezzo con ogni sforzo a fine di 
pervi un argine una barriera per impedire 
lanlo male 'l 

In noi poco fidiamo perchè deboli , 
ma lulla la nostra speranza dopo Dio è 
posta nell'illustre Episcopato, splendore e 
gloria del callolicismo in Piemonte, a Lui 
perciò ci rivolgiamo, solto la cui prote­
zione fin dal suo nascere abbiamo posta 
questa nostra popolare pubblicazione, e 
umili lo supplichiamo a voler degnarsi 
di sos-teuerci co' suoi consigli e co' suoi 
suffragi. 

Preghiamo caldamente i signori Parroci , 
nelle mani dri quali eziandio sta iu gran 
parte l'esito felice delle Letture Cattoliche, 
perchè le promovano nelle loro parrocchie 
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e facciano sì che ogni f:J.miglia sia asso­
ciata. 

Supplichiamo i signori Corrispondenti, 
già tanto benemeriti, a volersi adoperare 
per dilatarle sempre più, ed a farle co­
noscere ove non lo siano. Finalmente ci 
raccomandiamo ai signori Associati di 
rinnovare il loro abbuonamenlo e di pro­
curare che si associno i loro parenti, i 
loro amici, affinchè maggiore sorta quel 
bene. per cui lutti ci adopriamo e tutti 
fondatamente speriamo ampia mercede 
dal nostro buon Dio. 

* 



La Direzione ha tenuto conto di lulli 
i consigli e suggerimenti, che tanto gli 
associali quanto i corrispondenti e gli 
amici le porsero per quei miglioramenti 
che sono possibili di introdurre sia nella 
pubblicazione dei fascicoli, sia riguardo 
la materia a trattarsi: la medesima sarà 
sempre riconoscente a coloro che le fa­
ranno amichevoli osservazioni. 

Preghiamo caldamente quei signori as­
sociati i quali non leggono i fascicoli o 
per mancanza di tempo, o per la sem­
plicità òella materia che trattano, di non 
tenerli inoperosi ed ammucchiati nei loro 
scaffali, ma bensì di passarli alle mani 
ùi coloro che non possono o non vo­
gliono associarsi, a cui però potrebbero 
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esser ulili, essendo ancor più facile che 
la lettura delle cose semplici possano 
cGlpire e portare al bene i lellori. 

Intanto annunciamo che d' or innanzi 
non si pubblicheranno piÌI fascicoli doppi 
ossia servienli per due mesi. Ma in ogni 
mese si darà un fascicolo, qualunque sia 
per essere la mole. 

Il prezzo annuo da pagarsi anticipala­
mente è di lire 1, 80. 

Per coloro poi che desiderano di ri­
cevere i fascicoli franchi per la po­
sta il prezzo sarà d' or innanzi di lire 
2, 60. 

Coloro che si associano per 50 copie, 
o fanno centro di 50 associali, riceve­
ranno i fascicoli franchi di porto per mezzo 
della via ferrata o dei conducenti. 

Le domande di associazioni possòno 
farsi o alla Di1"ezione delle Letture Catto­
liche, Via di S. Domenico n• 11. in To1·ino, 
o nelle provincie presso i seguenti signori 
Corrispondenti. 
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Alba. Presso il rev. P. Pio prete tlell'O-
ralorio di S. Filippo. 

Asti. Sig. 1\iartini Can. Luigi Cancelliere. 
Albenga. Sig. Vento D. Luigi. 
Arona. Sig. Imperatori Vie. Foraneo. 
Alessandria. Sig. 1\iarmanzana D. Fedele. 
Acqui.l\1onsignorl\1odesto Vesc. della Dioc. 
Albissola. Sig".Pralo Susanna v ed. Saellone. 
Biella. Jorio D. Giov. Cancelliere Vescovile. 
Broni. Del-Bò Sig. Canonico. 
Bra. Sig. D. Priotti Priore di S. Andrea. 
Borgomanero. Sig. Piana D. Felice Parr. 
Buttigliem d'Asti. Sig. Teppali D. Giuseppe 

Vie. Curalo. 
Bosconero. Sig. D. Peronino Prevosto. 
Cm·magnola. Sig. T. Serra Can. Arciprete. 
Cavour. Sig.Rovey D. Ignazio Vie. Foraneo. 
Casale. Sig. Crova D. Gregorio. 
Caselle. Sig. Arciprete Teol. Delluca. 
Castelnuovo d'Asti. Sig. Savio Evasio. 
Cuneo. Sig. Borgarino D. Barto!ornmeo. 
Chivasso. Sig. Bovio Teologo. 
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Camogli. Sig. Schiaffino D. Fortunato. 
Caraglio. Sig. D. Bianco Prevosto. 
Cannero. Sig. D. Bianchi Prevosto. 
Chieri. Sig. D. Beltrami Sacerdote. 
Chiavari. Sig. T. Costa prof. in Seminario. 
Domodossola. Signor BurdeLRetlore dd Col-

legio Mellerio. 
Dogliani. Sig. Scher D. Zaverio. 
Fossano. Sig. Aragno T. Gioachino Canee!. 
Gassino. Sig. Berloldi D. Antonio. 
Genova. Sig. Full e D. A n gelo nel Seminario. 
Idem. Sig. Mariconi D. Bartolommeo. 
Giaveno. Sig. T. Arduino Can. Prevoslo. 
Gozzano. Sig. T. Jonghi Canonico. 
Garlasco. Sig. Pozzi D. Paolo. 
Intra. Sig. D. Guglielmelli Can. Prevoslo. 
Ivrea. Sig. Avv. Pinoli Can. Vie. Gen. 
Iglesias (Sardegna). Monsignor Vesc. della 

Diocesi. 
La Pieve di Mondovi. Sig. T. Fazio Can. 

Prevoslo. 
Lucca. Sig. Baroni Libraio. 
Mondovì. Monsignor Vescovo de1Ja Diocesi. 
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Uilano. Sig. Besozzi Libraio. 
Mortara. Sig. D. Croscio Camillo · Prev. 

di S.La Croce. 
Novara. Sig. T. TamiotLi Canonico. 
Novi. Sig. T. Pavese Can. Arciprete. 
Nizza ma1·it. Sig. T. Barraia Canonico. 
Ozieri (Sardegna). Pischeddu Vie. Gen. Cap. 
Pinerolo. Monsignor Vescovo della Diocesi. 
Poirino . Sig. T. Giorda Prevoslo. 
Piobesi. Sig. D. Bosio Antonio Vice Curato . 
Piacenza. Sig. D. Poledri. 
Racconigi. Sig. Pascbetta D. Giuseppè. 
Saluzzo. Sig. T. Guglielmi Can. 
Savona. Sig. T. Talassano Canonico. 
Savigliano. Sig. T. Turletli Can. 
S. Benigno. Sig. Verulfo Sacerdote. 
Susa. Sig, T. Borello Segr. Vescovile. 
Semiana. Sig. D. Ferrari Pietro Prevoslo . 
Sassari (Sardegna). Capra Maurizio Frane 
Tortona. Sig. Sacerdote Maggi. 
Torre-Luserna. Sig. T.Aviena, Cav. Pr. 
Tl'ino. Bazzano Sig. D. Carlo. 
Varallo. Sig. T· Neri Can. 
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VerciJlli. Sig. T. Carro n C an. Luigi in Semi n. 
Ventimiglia. Sig. Viale D. E.milio Can. 
Villafranca Piemonte. Sig. Prialis T. Vie. 
Vigevano. Sig. T. Vandone. 
Valle Lomellina. Sig. Manfredi Prevoslo. 
Villastellone. Sig. T. Appendini. 
Voghera. Sig. T. Porri Can. 
Vanzone. Sig. Garbagna Vie. Foraneo. 
Viarigi . Sig. Mellino Gio. Ball. Vie. For. 
VillanoM di Mati. Sig. D. Kerbaker. Gael. 
Vigone. Sig. T. Castelli Prevosto. 
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Nell'ufficio della Direzione tronnsi ven­

dibili le seguenti operette già pubblicate 
nei tre precedenti anni. 

Coloro che desiderassero di farne ac­
quisto, le medesime si vendono anche se­
paratamente al prezzo indicato. 

Coloro che acquistano cinquanta copie 
di uaa medesima operetta avranno 1 O co­
pie gratis; e chi ne acquista cento, ne 
avrà 25 gratis. 

Le domande devono essere falle per 
lettera affrancala col vaglia postale del prezzo 
delle opere richieste unicamente alla Di­
rezione centrale delle Letture cattoliche­
via S. Domenico, N° t •l, a Torino. 

Le spese di porto sono a carico dei 
commillenti. 



ELENCO DELLE OPER~TTE 

La Collezione inliern dì ciascuna 
annata. L. 'l SO 

Il Cattolico, tralleniment·i, ecc.; 6 fa· 
scicoli IP-gati in un volume " '' 35 

Vita di S. Zita e S. Isirluro " " 1 O 
La buona madre di famiglia, 2 fa-

scicoli legali , " '20 
Esempi di cristiana vh·ttì ,, " 1 O 
L'artigiano seconr/o il Va11gelo • " •l 5 
Cenni sulla vita di Luigi Como/lo " n ·l 5 
Catechismo cattolico salle rivolu-

zioui 
Ai cortladini, regole ili buona con­

dotta. . 
Conversione di una Valdese 
Raccolta di ctll'iosi avvenimenti 
C11techismo intorno al Protestante-

IO 

n " -IO 
)) lJ 20 
)} » 20 

simo • '' 20 
Le sei domeniche e la novena in 

onore di S. Luigi Gouzaga " " ·l O 
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Catechismo into1·no alla Chiesa Cat-
tolica . L. • 20 

Trattenimenti int'Jrlw al SacrifiziJ 
della S. JJfessa . » » 20 

Del commercio delle coscienze, ecc. » , 20 
La buona regola di vita, 2 fascicoli ,, n 25 
Il Giubileo e pratiche divote, ecc. • n 1 O 
Riflessioni sull'immacolato coucepi-

mento della SS. Vergine . ,, • l O 
Jlaniera facile per imparare la Storia 

Sacra . >l n 20 
I beni della Chiesa come si rubino n >: 1 5 
Le çousolazioni del V angelo n n l 5 
Conversazioni tra un Avvocato ed un 

Curato . n " 2!'1 
C01wersione d'wta nobile e ricca Si-

gnora Inglese. ,, » ·l 5 
Istruzione catechistica Sttl matri-

monio. . . n , •15 
Cenno bioara~co intorno a Carlo 

Luigi Dehaller » , 15 
Vita di S. ll-1arlino » ,, 20 
La forza della buona educa~ionc 1> n 20 



Trattenimenti intm·no al SS. Sacra-
mento dell'Eucaristia . L. n 30 

Il libro dell' orr.zione domer.icale di 
S. Cipriano . n • 20 

La Domenica al popolo " • ~O 

La Bestemmia, avvertenze al popolo • ,, 20 
Vita di S. Pancrazio llfartire . • 1> 20 
Brevi Considerazioni sulla Confor-

mità con la santa V6lontà di Dio l) • 20 
Andrea ovvero la Felicità nella Pietà, 

Racco.nto morale n " 20 
Conversione di Ermanno Cohen israe-

lita ecc. 1> '' 20 
L'Angelo custode dell'infanzia • » 20 
Trattenimeutz morali intorno ai riti 

ed alle cerimonie della S. Messa. • " 25 
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AL LETTORE CATTOLICO 

Nel pubblicare queste due Confe­

renze debbo pregare il lettore, di non 

indagare nè il sito nè il nome delle 

persone tra cui hanno avuto luogo. 

Le 1 agioni che m'inducono a non pub­

blicare i nomi degli individui sono 

molte, e fra le altre avvi anche quella 

che essendone stato di ciò richie­

sto, ho promesso di compiacerli. Del 

resto quanto ivi si legge è fatto sto­

rico. Nell'esporre però la materia ho 
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giudicato bene di far due cose: ho mo­

dificato alcuni modi di parlare degli 

avversari, per conformarli a quanto 

dicono altri protestanti ne' loro scritti. 

Ma le difficoltà si esposero sostanzial­

mente come furono fatte. Solamente per 

la lunghezza della conferenza essendosi 

più volte dette le medesime cose e 

talvolta ripresi i medesimi argomenti, 

mi son fatto lecito di seguire ordina­

tamente la serie delle materie poste 

in questi•>ne, senza tener conto delle 

ripetizioni. Ho pure stimato bene di 

ammettere alcune espressioni, le quali 

per essere o sconce o disdicevoli alle 

cose sacre, potrebbero cagionare pena 

all'animo divoto dei nostri lettori. 

Se gli argomenti addotti non avr:m-
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no esausta la materia sull'esistenza 

del Purgatorio, avranno almeno ab­

bastanza chiaramente espresso e pro­

vato quanto sia fondata e certa la 

dottrina della Chiesa Cattolica intorno 

a questo dogma. 

Comprendo che alcune delle cose 

i vi trattate sono alquanto superiori alla 

capacità del popolo per cui particolar­

mente scrivo; al che mi sono stu­

diato di supplire colla chiarezza e colla 

popolarità con cui spero di aver 

sciolte le difficoltà opposte. Altronde 

è bene che tutti sappiano quanto di­

cono i nemici della fede contro al 

Purgatorio, e quanto siano deboli gli 

argomenti che gli uomini più eruditi 

tra i protestanti sono in grado di op-
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porre alla chiarezza delle verità Cat­

toliche. 

Leggi , o lettore7 per tua salutare 

istl'uziooe, e nel leggere ti unisci con 

me a pregare Iddio misericordioso 

che ci doni forza e grazia da vivere 

in modo, che dopo morte possiamo 

scampare la gtavezza delle pene del 

Pm·gatùrio e volare immediatamente 

alla gloria dei beati in cielo. 



UONFERENZA. PRilU& 

SUL PURGATORIO 

E SUL MODO DI SUFFRAGARE I DEFUNTI. 

CAPO I. 

Occasione di questa Co'fl{eren'l.a. 

Alcuni protestanti eransi più volte re­
cali da un Sacerdote a fine di iniziare 
dispute con esso lui intorno a diversi ar­
gomenti religiosi . In generale le loro di­
scussioni consistevano nel gridar forte e 
saltar di questione in questione senza 
mai venire a termine di alcuga. Qualora 
poi fossero ridotti a qualcl!e punto · con­
clusivo, da cui non potessero allonta­
narsi , per lo più solevano dire : Noi 
neo sappiamo rispondere a queste dif­
ficoltà, percbè non abbiamo studiato 
abbastanza ; ma se ci fosse mai il nostro 
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Ministro! Egli è un'arca di scienza; egli 
con due parole fa tacere lutti i preti. Di­
tegli che venga egli stesso, loro si repli­
cava, venga, e se saprà confutare le ra­
gioni che dimostrano la verità della re­
ligione cattolica , e sostenere con sode 
ragioni gli errori dei riformatori, merita 
la gloria di essere chiamalo uomo dotto. 
Ma io temo che egli non sia per venire. 

-Noi temiamo ch'egli sia per ricevere 
qualche sgarbatezza, altrimenti siamo si­
curi che verrebbe .... 

- No, miei cari, ditegli che venga con 
tutta tranquillità; egli mi farà un vero 
piacere; assicuratelo che sarà trattato da 
amico. Se non potranno essere accolte le 
sue ragioni, si serberà ciò non ostanle 
tutto il rispetto per la sua persona. Il 
Ministro dal suo canto aveva più volte 
fallo intendere che sarebbe venuto, ed 
aveva stabilito il giorno e l'ora; ma la 
sua comparsa non aveva ancora avuto 
luogo. Finalmente un giorno viene con 
due suoi amici: si fa annunziare, entra 
~~ella camera del prete e in modo gen­
tile e corte~e comincia a parlar così: sa­
lute, signor Teologo, tollerate con p-azienza 
questa visita, siamo venuti per. disturbarvi. 
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Prete. Benvenuti, Signori, venite pure 

avanti: mettetevi a sedere. In quale cosa 
potrei rendervi servigio? 

Ministro. Siamo venuti qua per chiac­
chierare un poco. Vennero più volte da 
voi alcuni nostri allievi i quali s' inollra­
rono in certe questioni cui a dir vero 
non erano in grado di sostenere. Mi hanno 
dello che voi avreste desiderato di far-e 
le medesime difficoltà al loro Ministro : 
ora egli è venuto, ed è quel medesimo 
che parla. È mia precisa intenzione che 
voi facciate quelle gravi osservazioni, cui 
niuno , come mi riferirono, può dare la 
debita risposta. 

P. Io non desiderava già di fare dif­
ficoltà, ma di scioglierle a chi ne faceva, 
e scioglierle a chi fosse .in grado di ca­
pirle. Perciò desiderava proprio di trattare 
con persona capace di tener discorso in­
torno ad alcuni punti di fede per vedere 
quali ragioni possano addurre i prole­
stanti per non ammettere certe verità che 
a noi cattolici paiono appoggiale sopra la 
medesima evidenza.-

Jl. Godo molto di quanto mi dite; il 
desiderio di parlare e di ragionare è re­
ciproco. E vi posso assicurare che da 
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lungo tempo desidero di sapere da'cat­
tolici di buona fede come essi non si diano 
premura di rifiutare certi punti di dot­
trina che a noi sembrano manifestamente 
fondali sopra l'errore e sopra la super­
stizione.-

P. Posto il reciproco desiderio di una 
dtscussione, resta ancora a stabilirsi la 
materia intorno alla quale intendiamo 
ragionare. -

!f. Parleremo di lutto un poco, se vi 
p tace. 

P. Accetto il tema di discorrere di tuao 
un poco, con preghiera di voler gradire 
che io premella alcune condizioni, le 
quali, credo, che voi pure troverete ra­
gionevoli. Queste sarebbero: 1 o Che voi 
ed i vostri due amici vi persuadiate di 
trattar con un Iéale amico, che in quanto 
sarà per dire non altro ha di mira se non 
il bene eterno; 2° Se venisse fatta diffi­
collà cui non sape5si rispondere, ciò si 
attribuisca a mia ignoranza, non a man­
canza di ragioni ; go Lascio a voi piena 
libertà di scegliere quell' argomento che 
più vi aggrada a sola condizione che 
non passiate da una discussione ad un'al­
Ira, finchè non abbiate più cosa alcuna 
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da osservare sopra la materia di cm s1 
ragiona; 4° Nel discorrere si procuri di 
evitare ogni parola, ogni modo di espri­
m~rsi che possa eccitare il disprezzo so­
pra le cose sacre. 

M. Condizioni ragionevoli:;sime che noi 
accettiamo senza eccezione; e vi as!:'icuro 
che da parte no~tra studieremo d! usare 
il debito rispetto fino in quelle cose che 
ci sembrassero da disapprov~rsi perchè 
contrarie alla no-stra credenza. Una cosa 
vorrei ancora dimandarvi dal canto mio: 
che non sia pubblicato il nostro nome nè 
in libri nè in giornali, qualunque sia per 
essere l' esito del nostro trattenimento. 

P. Dal canto mio non ho difficollà che 
sia pubblicato e il mio nome, e la ma­
teria trattata. Vi assieuro però che io non 
darò pubblicità a cosa alcuna che possa 
far conoscere le vostre persone. 

JJ. Ciò posto proporrei il Purgatorio 
per materia di questa nostra discussione. 
Posso assicurarvi che ·sebbene io sia 
pienamente d' accordo cogli allri Ministri 
riformati , che non esista alcun Purga­
torio, tuttavia questo è il dogma cattolico 
che io ho sempre rispettato, e del quale, 
se non è vero, sembrando almeno alqut1nto 
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ragionevole, mi sento una certa tendenza 
a discorrere. 

P. Di buon grado accello di ragionare 
intorno al Purgatorio , però affinchè sia 
ben chiaro l'argomento di cui intendiamo 
di parlare, stimo bene di esporvi la dottrina 
della Chiesa Cattolica intorno a questo 
dogma, perchè io sono persuaso eh e la 
giusta idea su tal materia contribuirà a 
dil-eguare molte prevenzioni dei prole­
stanti a tal proposito. 

CAPO II. 

Dottrina della Chiesa Cattolica 
sul Purgatorio. 

P. Ecco la comune definizione che da: 
teologi cattolici si suoi dare al Purga­
torio. - Il Purgatorio è un luogo ossia 
uno stato in cui le anime dei giusti, uscite 
da questo mondo senza aver sufficiente­
mente soddisfatto alla giustizia divina pei 
loro peccati , sono costrette ad espiarli 
prima di essere ammesse a godere la fe­
licità eterna.- (V. Bergier. art. Purgat.) 

hl. Scusate un momento. Questa defi­
nizion-e è alquanto diversa da quella che 
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ho letto in libri cattolici e non cattolici. 
Là per purgatorio s' intende un luogo , 
una carcere , una fornace in çui sono 
trattenute le anime dei giusti prima di 
andare in cielo. Così pure ho sentito io 
stesso a predicart\. Perchè voi non chia­
male questo luogo carcere e forna,ce e 
simili? 

P. Poco per volla, signor Ministro, e 
sarete soddisfallo di lutto; scioglierò ad !In a 
ad una le vostre difficoltà. Permetletemi 
che cominci a farvi conoscere che la men­
tovata definizione contiene la dottrina cat­
tolica, siccome viene espressa nel Concilio 
generale di Firenze: c Le anime dopo 
n morte (così quel coucilio) sono purgate 
, con pene purgalorie e a sollevarle da 
>> tali pene giovano i suffragi ; cioè le 
, messe, le orazioui, le elemosine e gli 
n altri esercizi di pietà soliti a farsi nella 
, Chiesa da' fedeli a favore degli altri fe­
>> d eli». Conc. Fior. Sess. 25. 

Così quel concilio esprime la dollrina 
della chiesa antica sopra il Purgatorio, che 
va pi.mamente d' accordo con quanto fu 
definito nel Sacro Concilio di Trento. Ecco 
le parole del testo: • Se qualcheduno dice 
» che, per la grazia giustificante, la colpa 
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>> e la pena eterna sono talmente rimesse 
» al penitente che non gli resti più al­
» cuna pena temporale a soffrire in que­
« sto mondo o nel Purgatorio prima di 
» entrar nel regno dei Cieli sia anatema 
>i (sia scomunicato). Se taluno dice, che 
» il sagrificio della santa Messa non è 
» propiziatorio e che non deve essere of­
» ferto pei vivi, pei morti, pei peccati, 
» per le pene, per le soddisfazioni e per 
» altri bisogni, sia scomunicato.>> St?ss.25. 

«La Chiesa Cattolica ammaestrata dallo 
" Spirito Santo ed appoggiata sopra i li­
" bri del vecchio e del nuovo testamento, 
" sopra l'antica tradizione dei padri e 
» dei concilii ; e finalmente ivi in Con­
» cilio generale radunata insegna e defi­
» nisce, esistervi il Purgatorio, e le anime 
" ivi lraltenule dai suffragi dei vivi e 
" specialmente col sagrificio della Santa 
» Messa polersi sollevare. » Sess. 25. 

Dopo di ciò il Concilio Tridenlino or- . 
dina e raccomanda a' dottori e predica­
tori di non insegnare sopra questo punto, 
se non la dottrina dei padri e dei Con­
cilii, di evitare tutte le quistioni di pura 
curiosità, e di ommeltere lutto ciò che può 
sembrare incerto, o favoloso, o capace di 
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nutrire la superstizione , o favorire un 
sordido interesse.- Luogo citato. 

Come ben vedete, signor Ministro, colle 
parole del Concilio Tridentino comincio a 
rispondere a quanto dicevate sui vari nomi 
che sogliùnsi dare al Purgatorio. Il Concilio 
con quei decreti non decide se il Pur­
gato,.io sia un luogo particolare in cui le 
anime siano chiuse; in quale maniera 
sieno purificate , vale a dire , se ciò si 
faccia per mezzo del fuoco od altrimenti; 
quale sia il rigore e la durata di quelle 
pene, fino a qual punto possano essere 
sollevate dalle preghiere, dalle buone 
opere dei vivi, o dal santo sacrifizio della 
Messa; se questo sacrificio rechi conforto 
a lulle quelle anime in generale, o in 
particolare a quelle per cui si offre no­
minatamente il sagrifizio. -

I teologi cattolici possono liberamente 
disputare su tali questioni, che no11 sono 
ancora state definite dalla Chiesa come 
dogmi di fede, da non poter più muovervi 
sopra discussione. 

M. Propriamente la dottrina, che mi 
esponete, è alquanto diversa da quanto 
viene intesa tra di noi e mi lascia campo 
a farvi molle dimande; primieramente è .... 
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P. Abbiate ancor pazienza per un mo­

mento, signor Ministro; lascialemi venir 
ad una conclusione di quanto vi ho espo­
sto, e poi di buon grado ascolterò le vo­
stre osservazioni, 

La definizione del Concilio di Firenze, 
e quella del Concilio Tridentino propone 
e racchLude quattro verità che non bi­
sogna confondere. La prima che dopo la 
remissione c!ella colpa e della pena eterna 
ottenuta da Dio nel Sacramento della Pe­
nitenza, rimane ancora al peccatore una 
pena temporale a scontare. In secondo 
luogo. che quando non si è soddisfatto a 
questa pena nella vita presente si può e 
si deve subire subito dopo morte. In terzo 
luogo che le preghiere e le buone opere 
dei viventi possono essere utili ai defunti. 
Finalmente che il sagrificio della messa 
è propiziatorio e per conseguenza ha virtù 
di scancellare i peccati e soddisfare alla 
giustizia divina pei vivi e pei defunti. 
Intesa così la dottrina della chiesa cat­
tolica fo a voi, signor Ministro, am · 
pia facoltà di fare quelle osservazioni 
che nella vostra saviezza stimerete a pro­
posito, pregandovi nuovamente di non 
mai passare a novelle difficoltà, finchè 
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le antecedenti non vi siano interamente 
spianate . 

CAPO III. 

La dottrina del Purgatorio contenuta 
nella Bibbia. 

M. La prima difficoltà che voleva, e 
che ora intendo di farvi è che nella Bib­
bia non avvi quanto nei mentovati Con­
cilii si definisce; per es., si dice, che la 
dottrina del Purgatorio è appoggiala sulla 
Bibbia, è secondo la Bibbia; e nella Bib· 
bia non trovo traccia di Purgatorio. 

P. Prima di provarvi che la dollrina 
del purgatorio è contenuta nella Bibbia 
debbo farvi osservare che la Chiesa Cat­
tolica dando alla tradizione la medesima 
autorità che dà alla parola di Dio scrilla, 
ne deriva per legittima conseguenza, che 
per noi è ugualmente certa una verità 
proposta dalla Chiesa e contenuta nella 
Bibbia, che una verità riconosciuta e pro· 
posta dalla Chiesa per TradiziOne. Tuttavia 
nella presente questione mi servo sola­
mente della Bibbia. 

Se dovessi .ragionare con un callolico 
5! L. C. - An. IV, F. XII. 
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vorrei addurre molti testi del vecchio te­
stamento come sono quello di Davidde 
il quale quando ne' salmi fa parlare quei 
che sono nell' altra vita dice così: Siamo 
passati pel fuoco e per l'acqua, e voi, o 
signore, ci avete condotti in luogo di re­
frigerio l (Sal. 65). Me Ili il tuo pane e 
ve:sa il tuo vino sulla tomba del giusto, 
vale a dire: con vita sulla tomba del giu­
sto i poveri; accioccbè questi preghino 
per lui ; così Tobìa in punto di morte, 
diceva a suo figlio (Tot.,·,a, cap. 4). Que­
ste parole dimostrano come gli antichi 
fossero fermamente persuasi di un luogo 
ove le anime doves.>ero purilìcarsi prima 
di essere condotte alla gloria, e dove po·· 
lessero in qualche maniera suffragarsi 
colle limosine che per loro fanno i vi­
venti. 

Similmente nel libro dell' Ecclesiaslico 
si dice: Fate che la memoria del giusto 
sia in riposo, e consolatelo quando l'a­
nima sua uscirà dal corpo. Ecci. 38. 

Come mai potrebbe l'anima essere da 
allri collocala in riposo ed essere con­
solata se non per mezzo dri sullragi che 
può riceve re da' vi vi dopo morte? 

Questi e molli altri lesti del vecchio 
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testamento potrei addurvi; ma poichè tali 
autorità sono mollo contrastale dai prole­
stanti, io le lascio a parte e passo al vangelo 
per vedere quanto il Salvatore ha chiara­
mente insegnato intorno a questa verità. 

Apriamo il vangelo di s. l\lalleo : al 
capo 4 leggiamo che Gesù Cristo in form:t 
di parabola dice: Accordati col tuo av­
versario mentre sei ancora per istrada con 
lui; affinchè il tuo avversario non ti con­
segni al giudice , e il giudice non ti con­
segni al llfinistro da cui sii gittato in pri­
gione. In verità io ti dico che non uscirai 
di colà finchè non abbi pagato fin l'ultimo 
quattrino. Questo passo del vangelo in 
ogni tempo e dallo stesso Martini , che 
mi dite essere ammesso da' protestanti, 
fu sempre inteso cosi: L'avversario è Dio, 
.con cui noi dobbiamo adoperarci per an· 
dar d'accordo con buone opere e con 
atti di pentimento per le oiTese falle a 
lui che è sempre avverso a' nostri pec­
cati. La strada figura la presente vita; 
il giudice è Cristo, il ministro ossia tor­
luratore è il demonio; il carcere è il Pur­
gatorio; l'ultimo quattrino sono i peccati 
veniali che si scontano nel Purgatorio. -

Se poi voltiamo alcune pagine dello stesso 
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Vangelo al capo 12 troviamo che Gesù C. 
non più in forma di parabola ma con 
doltrina definitiva dice: se taluuo bestem­
mia contro al Figliuol de-ll' uomo egli ]JO­
trà ottenere il perdono di tal peccato; 
ma se bestemmia contro allo Spirito S., 
e!Jli commette un peccato che non gli 
sarà ]Jiù rimesso nè nel secolo presente 
nè nel futuro. 

Da questa dottrina del Salvatore ap­
parisce chiaramente esservi peccati che 
si perdonano nel secolo futuro altrimenti 
le sue parole significherebbero niente. l\la 
siccome il peccato mortale non può più 
essere perdonato nell'altra vita, nè quanto 
alla colpa, nè quanto alla pena eterna, 
dunque t·>UÒ solo essere rimesso quanto 
alla pena temporale, non nell'inferno, ove 
non c'è alcuna redenzione, bensì nel Pur-; 
.gatorio. 

111. Ho ascoltato altentamente lulle que­
ste autorità della Bibbia e trovo che hanno 
il loro peso. Ho però qualche osserva­
zione a fare. Parlo solo del passo di S. 
Malleo capo 12, come quello che a voi 
pare più concludente. Questo stesso è 
spiegato da noi in questa maniera. Il se­
colo pre:;enle è il !empo trascorso fino 
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alla venuta del Messia; il seeolo futuro 
era il tempo del Messia, in cui gli uo­
mini avrebbero potuto più facilmente ot­
tenere it perdono dei loro peccati. 

P. Questa è la strana interpretazione 
che il vostro ministro Baillé dà alle ci­
late parole del Vangelo. 

In lutti i luoghi della Bibbia ove 
sono le parole secolo presente, se non 
vogliamo fare violeoza al senso letterale, 
dobbiamo intendere la presente vita, e 
per secolo futuro la vita che succede dopo 
la morte; perchè dunque dare un senso 
affatto nuovo, anzi contrario alla spiega­
zione data in ogni tempo a queste parole 
del Vangelo ? Pcrchè allontanarci dal 
senso letterale quando non è contrario, 
anzi è consentaneo e spiegato da altri 
lesti della Bibbia? 

Non sarebbe poi affatto ridicolo che il 
Salvatore chiamasse secolo futuro il Lempo 
che in parte era già trascorso, e che 
tuttora trascorreva sotto gli occhi suoi? 

Jll. Per secolo presente non potrebbe 
intendersi il tempo che scorre fino alla 
fine del mondo, e per secolo futuro quello 
che seguirà? 

P. Qualora vi piacesse di seguire tale 
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interpretazione voi dovreste ammettere 
che presentemente non esiste ancora il 
Purgatorio, ma esso comincierà ad esi­
stere dopo l'ultimo giorno del mondo. 

Vi torna forEe gradita tale interpre· 
lazione? 

~1. No, perchè questa sarebbe- troppo 
ridicola; perciocchè se dalla Bibl-1ia si 
prova che vi è il Purgatorio, perchè al­
tendere alla fine del mondo per ammet­
terne l'esistenza'! 

P. Dunque ammettiamo il senso più ovvio 
e letterale, e per secolo presente inten­
diamo la presente vita; per secolo futuro 
la vita che segue dopo la morte, in cui 
si può ottenere il perdono di certi pec­
cati . 

Quanto noi leggiamo ael Vangelo sul 
Purgatorio è con egual chiarezza inse­
gnato da S. Paolo. Nella lettera che que­
sto apostolo scrive ai Cristiani di Corinto, 
fra le altre cose di.ce: le opere di cia­
scuno saranno provate; ciascuno poi sarà 
salvo, ma purificato come se passasse in 
mezzo al fuoco. 

Finquì i due compagni del ministro si 
tacquero; rna all'udire queste due ultime 
parole, un di loro si levò in piedi, e in 
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tuono minaccioso: è inutile il ragionare, 
prese a dire, queste sono spiegazioni ar­
bitrarie che danno i preti cattolici al 
Vangelo: dobbiamo seguire il nostro si­
stema, e non ammettere altra spiegazione, 
se non quella che a ciascur;o pare venire 
dallo Spirito Santo; ed a me pare, anzi 
sono certo che non c'è Purgatorio. 

M. No, mio caro, non parlare cosi. 
Noi siamo venuti qui per ragionare e 
non per altercare. Le interpretazioni ad­
dotte dal signor Teologo sono appoggiale 
sulla Bibbia e meritano di essere atten­
tamente pesate. Se voi avete qualche 
cosa ad opporrr, ditela, siete in perfetta 
libertà di parlare: ma con ealma e con 
tranquillità. 

Il compagnn del Ministro: lo dico che 
non credo nulla al Purgatorio, perchè è 
una favola inventata dai preti. 

M. Calmatevi, e persuadetevi che il 
negare senza provare vale niente. 

Comp. Io non ho studiat<J da poter ri­
spondere, ma so <!Uel che mi dico. Ed 
io temo che voi, signor Ministro, conti­
nuando in questo ragionamento finiate 
per concedere che c'è il Purgatorio. Que­
sta sarebbe cosa veramente ridicola. Ba-
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sta, io non voglio più star qui, me ne 
vado. Buon giorno. 

H. Lasciamolo andare. Vedete , signor 
Teologo, costui era cattolico : adesso si è 
fatto Riformato. Ora il sentirsi a provare 
una verità a cui egli ha rinunziato, è una 
spina pungenl3 al suo cuore. Ciò avviene 
in ~j;enerale di quasi tutti i cattolici che 
passano alla Riforma. 

P. Compiango altamente la posizione 
di cos~ui che chiude gli occhi alla verità . 
che vuoi di nuovo risplendere nel suo 
intelletto. Lasciamo adunque che egli se 
ne vada. Dio l'accompagni e lo illumini. 
Ma a voi, signor Ministro, pare che 
quanto ho addotto basti a persuadervi 
dell'esistenza del Purgatorio? 

!!. Veramente se vogliamo seguire il 
senso naturale di quanto abbiamo esposto 
finora, dobbiamo conchiudere esservi un 
luogo di mezzo tra il Paradiso e l'Inferno, 
dove le anime possono essere qualche 
tempo trattenute. A v vi però una cosa 
che mt cagiona molla maraviglia, ed è 
la seguente. In lutti i discorsi e in tuili 
i libri cattolici ove si parla del Purga­
torio, si melle sempre iP scena il fallo 
di Giuda Maccabeo, e con esso inten-
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dono di portare compiuta vittoria; perchè 
voi non ne avete fallo cenr.o? 

CAPO IV. 

Il fatto di Giuda Jfaccabeo 

P. Ho differito finora di toccare il fallo 
di Giuda Maccabeo per servirmi di sole 
autorità ricavate da quelle parti della 
Bibbia che sono egualmente ammesse dai 
Cattolici e dai Protestanti. Poichè ora mi 
invitate a ragionarvi sopra, io mi offro di 
esporvelo; ascoltatelo; e dopo farete le vo­
stre difficoltà. 

A' tempi che Giuda Maccabeo alla lesta 
di un esercito di prodi andava scacciando 
dalla Giudea i nemici della patria e della 
religione, parecchi soldati, contro gli or­
dini di Dio e del medesimo Giuda, ave­
vano rubato nella c1\là di Jamnia alcuni 
oggetti consacrali agli idoli. Dopo quel 
fallo, venuti alle mani coi nemici, la pu­
gna loro riuscì funesta; perdettrro quasi 
lutti la vita. Nell'allo che si dava sepol­
tura a quei cadaveri fn scoperto il de­
lillo; il perchè la loro morte venne ris­
guardata qual giusto castigo del cielo. 
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Giuda Maccabeo pensando che coloro non 
avessero conosciuta la gravezza di quella 
proibizione, o che ne avessero domandalo 
a Dio perdono prima di morire, ordinò di 
fare una colletta, la quale montò ad oltre venti 
mila franchi, da mandare in Gerusalemme 
affinchè fossero offerti sacrifi:r.i pei loro 
peccati. Considerando, dice la Bibbia, che 
è riservata una grande misericordia a 
quelli che muoiono nella pietà, ed è 
quindi cosa santa e salutevole il pensiero 
di pregare pei morti affinchè siano sciolti 
dai loro peccati. 

M. Questo passo scioglierebbe ogni que· 
slione: ma questo libro non può consi­
derarsi fra i libri divini perchè non fu 
mai collocato nel canone degli Ebrei. 

P. Per quindici secoli e più il libro 
de' Maccabei, che contiene questo fallo, 
fu tenuto per divino dalla Chiesa univer· 
sale, dai santi Padri e dai Concilii. Sol­
tanto i Riformatori del secolo decimo­
sesto a fine di poter liberamente negare 
l'esistenza del Purgatorio sono stati ab­
bastanza arditi di negarne la canonicità 
e l'autorità. 

U. La qual cosa parmi essere stata 
fatta ben con ragione, perciocchè noi 
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dobbiamo riconoscere per canomc1 quei 
libri del vecchio Testamento, che furono 
inseriti nel canone degli Ebrei, ma il 
libro de' Maccabei non è annoveralo in 
questo canone, dunque devesi rifiutare. 

P. Quanto mi dite potrebbe aver luogo 
pei libri che sono stati scritti prima del 
canone di Esdra, ma non per quelli che 
furono scritti nei tempi posteriori. Cer­
tamente il libro de' Maccabei non poteva 
essere annoverato nel canone degli Ebrei, 
perchè quel canone fu fatto da Esdra, 
molti secoli prima che esistesse Giuda 
Maccabeo e che fosse scritto il libro che 
ccntiene le sue azioni ; è lo stesso 
come se io dicessi, che voi presentemente 
non potete esser ministro, perchè prima 
che esisteste non eravate ancora ricono­
sciuto per tale. 

:hl. Voi mi fate ridere, signor Teologo: 
veramente io non pesava bene queste 
ragioni. Perciocchè se il libro de' .Mac­
cabei è stato scritto dopo che fu fallo il 
canone d'Esdra, non poteva essere ivi 
notato. Tuttavia io trovo che non solo 
gli Ebrei non riconobbero per divino 
questo libro; ma neppur i padri antichi. 

P. Prima di passare al dubbio di alcuni 
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santi Padri, voglio ancor farvi notare ehe 
gli Ebrei ebbero in grande venerazione 
il libro di cui trattiamo. Gli scrittori del 
Talmud si servono di questo libro; Giu­
seppe Flavio, dotto scrittore degli Ebrei, 
non lo revoca in dubbio. li medesimo 
Salvatore dà grande autorità a questo 
libro, mentre celebrò egli stesso la festa 
dei lumi, istituita da Giuda Maccabeo, e 
riferita in quel libro. 

M. Ma almeno è fuor di questione, che 
i padri non hanno ammesso questo libro. 

P. Comincio ad osservare, che quando 
noi adduciamo il consenso dei santi pa­
dri non lo raccogliamo da alcuni sepa­
rataffi~nte; n è da quelli che vissero in 
tempo delle persecuzioni, in tempo che, 
non essendo ancora insorte questioni su 
tali dogmi, la Chiesa non aveva ancora 
parlato. Quando noi adduciamo il con­
senso dei padri, intendiamo il consenso 
dei Santi più celebri e precisamente di 
quelli che, cessalo il terrore delle per­
secuzioni, poterono liberamente parlare e 
conoscere pienamente le decisioni della 
Chiesa. Il consenso dei Padri così inteso 
non lascia alcun dubbio intorno alla ca­
nonicità del libro de' Maccabei. 
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Fin dai primi tempi della Chiesa que­

sto libro leggevasi cogli altri libri della 
Bibbia nelle radunanze dei Cristiani. Il 
concilio terzo Cartaginese confermando 
quanto era prima stabilito intorno alla 
Bibbia, tra i libri canc-nici annovera an­
che questo de' Maccabei: questi sono i 
libri, dicono gli atti di quel Concilio, 
che i nostrt padri ci hanno insegnato a 
leggere nella Chiesa sotto il titolo di Scrit· 
ture divine e canoniche. 

S. Agostino melle questo libro fra il 
canone delle scritture sante; di cui ci dà 
l'enumerazione e se ne serve per confu­
tare gli eretici. 

Papa S. lnnocenzo l in risposta di una 
lettera di S. Esuperio vescovo di Tolosa 
l'anno 405 colloca parimente il libro dei 
Maccabei fra le Scritture sacre. 

8. Gelasio papa nel 494 nel concilio 
romano composto di settanta vescovi, 
decretò quali fossero i libri da tenersi 
per canonici, .:l tra questi vi è il libro 
de' Maccabei. 

In una parola, appena la Chiesa pro­
ferì il suo giudizio intorno al numero dei 
libri canonici, non vi fu più alcun santo 
padr•e che abbia mosso il minimo dubbio 
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intorno alla canonicità del libro de' Mac­
cabei. Ml per togliere fin l'ombra di op· 
posizione, voglio lasciare un momento a 
parte la canonicità di questo li~ro; e 
dico ai protestanti: voi, o Protestanti, 
ammettete i libri de' Maccabei come sto­
ria veridica. Dunque è un fallo storico 
che al tempo de' Maccabei gli Ebrei, i 
sacrificalori e tutta la Sinagoga pensa­
vano essere cosa pia l'offerir sacrifici 
pei defunti affi!'lchè fossero sc1olti dalle 
loro colpe. Il citato Giuseppe ebreo con­
ferma quanto diciamo, allorchè asserisce 
che i Giudei non pregavano per coloro 
che si fossero data volontanamenle la 
morte; dunque pregavano per gli altri. 
Ora per certo non pregavano per coloro 
che erano nel seno di Abramo ove nulla 
più era bisogno; neppure pregavano per 
quetli che erano all' inferno, dove wno 
inutili le preghiere. Di più le loro pre­
ghiere erano direll.e ad oiler.ere il perrlono 
dei peccati pei defunti, i quali perciò non 
erano creduli trovarsi nel seno di Abramo 
ove niente d'impuro era amme!*lo; lanlo 
meno all'inferno, dove non c'è più r.è 
speranza nè perdono. Andavano adunque 
ad uuo slalo intermedio tra l'uno e l'altro, 
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e questo stato di mezzo, voi, signor .Mini­
stro, chiamatelo come volete, noi lo chia­
miamo purgatorio. 

111. Bene, benissimo. Questo è vera­
mente ragionare con orùine. Io non era 
mollo avverso a! purgatorio anche prima 
di questo trattenimento; perchè dopo 
aver !ello attentamente la spiea;azione che 
si suoi d3re tra di noi a parecchi lesti della 
Bibbia, io era poco soddisfatto. Ora non 
avrei alcuna difficoltà di arnmetJere coi 
Cattolici l'esistenza del Purgatorio. 

Non posso però dissimularvi che mi 
fa grande specie il non essersi mai par­
lato di purgatorio nei primi tempi della 
Chiesa; perciocchè trattandosi di un 
dogma di tale importanza quale si è l'e­
.;ist.enza del Purgatorio, mi pare che se 
ne sarebbe dovuto parlare. 

P. Prima di passare a ragionare della 
doltri n a professata nei primi tempi della 
Chiesa sul Purgatorio, debbo premettere 
alcune osservazioni. In primo luogo nel 
riferire la dottrina cattolica contenuta nella 
Bibbia, vi ho solamente citali alcuni lesti 
in quella contenuti; ce ne sarebbero ancor 
molti allri nell'antico e nel nuovo Testa­
mento. S. Paolo talvolla impiega intiere 
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pagine ddlc sue lettere per ravvivare la 
credenza di uno stato intermedio nell'al­
tra vita. È bene eziandio ch'io vi osservi, 
che quando un dogma è contenuto nei 
libri santi, quando anche più nulla ne 
fosse stato scritto nei tempi posteriori, 
ciò non imporla, dovendo bastare che 
esso sia chiaramente rivelato nella Bibbia. 
Ciò posto, eccomi ad appagare il vostro 
desiderio. Voi diceste ..... 

M. Ho dello che non ho alcuna diffi­
coltà di riconoscere coi cattolici uno stato 
intermedio; ma che mi fa grave specie 
non essersi di ciò parlato nei primi tempi 
della Chiesa. 

P. È questa una delle solite ghermi­
nelle. Caro sig. Ministro, se dai prote­
stanti si leggesse un po' più la storia rc­
clesiastica, quante cose sarebbero meglio 
conosciute e forse anche credule dai 
protestanti, i quali formerebbero· perciò 
miglior giudizio della Religione cattolica. 
Ora ascoltate c.ome i santi Padri dei 
primi secoli parlarono del Purgatorio e 
dei suffragi pei defunti. 

S. Cipriano vescovo di Cartagine, .mar­
tirizzalo nel terzo secolo, parla così: 

alla Chiesa si fa commemorazione di 
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lutti i morti che chiusero i loro oc­
chi nella comunione del corpo e del 
sangue del Signore: vale a dire di tulli 
quelli che avendo ricevuti i santi Sa­
cramenti prima di morire, facevano spe­
rare di essere morti in grazia di Dio. 

S. Ambrogio vescovo di Milano nel 
quarlo secclo, nell'occasione ch'era morto 
suo fratello Satiro, erasi dato la mas­
sima sollecituùine di pregare ed offerire 
il santo ~acrificio della Messa per suffra·­
gare l'anima di lui. 

Che cosa egli non f(.'!ée quando morì 
l'imperatore Teodosio? Celebrando le ese­
quie di quel monarca: mio Dio , andava 
esclamando, io vi scongiuro di concedere 
la tranquillità ed il riposo eterno al vo­
stro servo Teodosi~. Io l'ho amato in 
vita; ed ora non l'abbandonerò, fin eh è 
voi, mio Dio, non · l'abbiate accolto nei 
celesti vo:;lri tabernacoli. Orat. fun. Theod. 

S. Agostino vescovo d'Ippona scrive di 
sua madre, che mentre dall'llalìa recavasi 
in Africa, giunta al porto di Ostia, non 
molto distante da Roma, cadde grave­
mente ammalala. Quella donna cristiana, 
scorgendosi vicina a morte chiamò a sè 
s. Agostino suo figlio con Naviglio di lui 

3 L. C.- An. IV, F. XII. 
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fratello, e loro parlò cosi: Sotterrate pure 
questo corpo ovunque si può, nè datevi 
di esso alcun pPnsiero; unicamente vi 
prego di non dimenticarvi di me, ovunque 
sarete, dinanzi all' altare del Signore. 
Confess. lib. 9. 

Il medesimo s. Agostino scrisse altrove: 
dicano ciò, che vogliono gli Eretici: ma 
bisogna dire, che è pratica antichissima 
della Chiesa di pregare ed offrire sacri­
fizi pei morti. Lib. de hreres. 53. 

Questo santo Padre tenne vari discorsi 
• in cui raccomandava preghiere, sacrifizi 

ed altre opere di pietà da farsi in suf­
fragio delle anime dei defunti. Di più 
compose un libro intitolato: Della cura 
che si dooe avere dei defunti. In questo 
libro al capo . primo sta scritto cosi: 
« Leggesi nei libri de' Maccabei essersi 

>> offerto sacrificio pPi morti; ma sebbene 
>> ciò non fosse attestalo nelle ant.icpe 
» scritture, per noi è di gran peso l' au­
>> torità della Chiesa universale, la quale 
» in questa consuetudine risplende quando 
» nelle preghiere che il sacerdote dal­
» l'altare offre al Signor Iddio, tien luogo 
» eziandio la commemorazione pei morti » 

S. Giovanni Grisostomo vescovo di 
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Costantinopoli, nel predic<He al suo po­
polo, fra le allre cose diceva: non in­
darno gli Apostoli stabil:rono che, quando 
si celebrano i tremendi misteri si faccia 
commemorazione di coloro che erano già 
passati all' altra l ila; perciocchè essi sa­
pevano che tal cosa tornava a quelli di 
grande vantaggio e sollievo. Quando lutto 
il popolo e tutto il clilro alza le mani, e 
di n anzi a loro vie h collocala l'ostia tre­
menda, forse in tal maniera non plache­
remo l'ira t!ivina? Bom. in ep. ad Philipp. 

11!. Che profluvio di testi o' d'autorità. 
Io riposo tranquillo sulla vostra onestà, 
senza darmi brigl di verificare le vostre 
asserzioni; sono persuaso che non vor­
rete vendermi lucciole per lanterne. Però 
tra di noi si fa uua difficoltà cui non so 
come i cattolici possano rispondere. 

P. Ditemi qual sia questa diflìcollà e 
credo che anche questa sarà facilmente 
spianata.-

M. Ecco la mia difficoltà. Noi riformati 
concediamo che è mollo antica la cre­
denza del Purgatorio; e si dice comu­
uemente che comìuciò a propagarsi du­
gento anni dopo l'era volgare: prima non 
si è mai parlato di ciò. Mentre voi espo-
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nevate la testimonianza di vart padri, slava 
ben allento per osservare se facevate men­
zione di qualcurn che fosse vissuto nei 
primi secoli della Chiesa; ma voi avete 
sempre parlato dei padri vissuti nel terzo, 
nel quarto secolo, senza citarne neppure 
uno anteriore a quel tempo . 

P. A bella posta ho voluto lacere delle 
testimonianze dei due primi secoli per !a­
sciarvi motivo di fare questa difficoltà. 
Prima di rispondere stimo bene di rir;J­
novare qui l'osservazione già fatta altrove, 
cioè, che dato anche il silenzio di due se­
coli intorno al Purgatorio ·forse che la lunga 
serie di lesti della Bibbia, dei conciìii e dei 
padri che vissero nei secoli immediatamente 
posteriori e che unanimi trovano tale dot­
trina fondata sulla Bibbia, praticata e pre­
dicata dagli Apostoli, questi padri, dico, 
non possono renderei abbastanza certi che 
la dottrina del Purgatorio fu conosciuta 
nei primi tempi della chiesa? Tuttavia 
per compiacervi ridurrò la questione solto 
al suo vero aspetto, affine di rispondervi 
direllamente. Voi, signo.r Ministro, mi con­
cederete che nel primo secolo della Chiesa 
era conosciuta la dottrina del purgatorio: 
perchè abbiamo veduto essere ciò chiaro 
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nel vangelo, proposto dagli Apostoli e chia­
ramente predicato da s. Paolo. · 

Jf. Non vedo difficoltà a concedervi che 
la dottrina del purgatorio sia stata co­
nosciuta ai tempi apostolici, epperciò nel 
pr!mo secolo della Chiesa. 

P. Voi concederete eziandio che tutti i 
riformati vanno d'J.ccordo che dall' anno 
200 all' insù fu sempre più manifestato, 
creduto e predicato il dogma del Pur­
gatorio. 

Jf. Ciò è posto fuor di questione an­
che tra i riformati. 

P. Tutta la difficoltà adunque si riduce 
al secondo secolo. 

M. Appunto. 
P. l,a vostra difficoltà è sciolta con 

tutta facilità. E voi vedrete quanto poco 
conoscano la Storia Ecclesiastica coloro 
che dicono nel secondo secolo non farsi 
parola nè di purgatorio nè di preghiere 
pri drfunli . 

Se l'autorità di s. Dionigi areopagita 
fosse ammessa dai protestanti, la cosa sa­
rebbe tosto sciolta , giacchè egli visse 
sul finir del primo e sul principio del se­
condo secolo. Egli trattò cogli Apostoli e 
scrisse un' opera i!ltitolata della gerarchia 
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Ecclesiastica dove riferendo le cose del 
suo tempo dice: Nelle fuuzioni funerarie 
avvicinandosi il venerando vescovo, fa una 
sacra preghiera sopra ·il morto; e con quella 
preghiera invoca la divina misericordia af­
finchè al defunto siano perdonate tutte le 
colpe commesse per umana fragilità e così 
venga collocalo 11ello splP1ldore e nell'abita­
ziolie dei vìventi. De Hierarchia Ecci. par­
te 3, capo 7•. 

Non è forse questa dottrina perfella­
inente d' accordo con quella che professa 
oggidì la Cuiesa cattolica intorno al pur­
gatbrio? 

Ma poichè da parecchi erudili si vuole 
che il libro della gerarchia sia di altro 
autore e scrillo snl principio del terzo se­
colo: così io cerco allri padri la cui 
autorità e posta fuori di ogni dubbio. 

Clemente Alessandrino, che visse pure 
nel secolo secondo, dice che il cristiano 
il quale muore dopo di aver abbandonali 
i suoi vizi , deve ancor cancellare per 
mezzo d' un supplizio i peccati commessi 
dopo il baltesimo; e poco dopo soggiunge: 
Il cristiano si deve muovere a pietà dello 
stato di quelli che puniti dopo la morte, 
loro malgrado confessano le proprie colpe 
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con un supplizio che devono patire. Strom. 
lib. 6 e 7. 

S. Giustino martite , nel suo dialogo 
con' Thfone ed Origene hann!> quasi le 
medesime espmssioni . Origene in ispecie 
in dodici luoghi delle sue opere insegna 
la medesima dollrina. Ma io non voglio 
citarvi questo dotto scrillore, perchè l'au­
torità di esso è sospetta ai protestanti 
pel motivo che pare aver credulo che i 
medesimi dannali possano essere sulfra­
gati da'vivi.-

Vi parlo piuttosto di Tertulliano celebre 
scrittore di Africa e contemporaneo d'O-

- rìgene. E poicnè abbiamo qui le sue opere 
possiamo legg re insieme quanto riguarda 
al purgatorio. V ~de le qui nel libro De 
anima, vedete come espone le parole del 
capo quinto di s. Malleo che noi abbiamo 
riferite; egli le applica al purgatorio e 
conchiude con dire : nell'altra vita vi è 
una j)rigioue donde l' uomo non esce se 
non quando ha pagato l'ultimo quattrino. 

Leggete qui un po' più avanti, in que-
- sto medesimo volume , avvi un altro li­

bro intitolato: delle corona del soldato. 
Quivi comincia a dire che ci sono molte 
cose praticate nella Chiesa che si debbono 
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ammellere, quantunque non registrate nella 
scrittura. Noi rigetteremmo , egli dice, 
ciò, che non lrovasi .nei sacri libri se non 
avessimo l'esempio di molle cose, le quali 
noi pratichiamo senz' alcun testimonio 
della scrittura, e che sosteniamo pel solo 
titolo della tradizione. 

Tra queste cose si annoverano le obla­
zioni che noi facciamo per i morti. Che 
se voi cercale l'istituzione di queste cose 
e di altre simili non le trorerele nella 
scrittura, ma le troverete nella tradizione 
che le autorizza, nella consuetudine che 
le conferma, nella fede che le osserva. 

Dopo di aver in tal guisa spiegato il 
suo sentimento intorno alla tradizione, C01l· 

tinua cosl: Secondo la tradizione ricevuta 
da'nostri maggiori, ogni anno ad un giorno 
stabilito noi facciamo sacrifizi pei defunti. 
Ex maiorum traditimu pro de(unctis annua 
die facimus. Queste cose Tertulliano scri­
veva circa cento anni dopo la morte del 
Salvatore, quando vivevano ancora parec­
chi discepoli degli Apostoli; perciò per 
tradizione dei maggiori, ivi non altro s'in­
tende che la tradizione apostolica.- T eri. 
de corona mil. cap. 3 e i. Vedèle, signor 
Ministro , se nel secondo secolo JeHa 
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Chiesa non parlasi del purgatorio e dei 
suffragi pei defunti. 

bi. Queste cose io le lrovo chiare e 
ben a proposito, nè saprei dirvi sopra 
quali cose i nostri appoggiano le loro as· 
serzioni. Forse vorranno dire che siasi 
soltanlo parlato di ciò ne' libri, ma che 
non ci sieno falli ; vale a dire , che sia 
stato un uso antico lramandalo dall'uno 
all' altro per iscritto, senza che siasi mai 
praticato. 

P. Se scrivevano e davano norme di 
tali pratiche, è segno che avevano luogo 
Ira' fedeli, altrimenti gli scrillori avreb­
bero parlato di cose inutili e non esi­
slenti. Credo però che voi, signor Mini· 
siro, andiate facendo le osservazioni, cui 
vi risponde questo medesimo libro di Ter· 
tulliano. 

Voltiamo alcune pagine e troviamo come 
il medesimo au">re dopo di aver racco­
mandato ad una certa vedova di pregare 
per l' anima di suo. marito, facendo fare 
ogni anno particolari sacrifizi nel giorno 
anniversario di sua morte, continua così: 
Che se voi, o donna, ciò non farete, per 
quanto sta in Joi, rinnegate vostro marito. Li b. 
de l\lonogamia. 
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Le selle sepamte dalla Ch·iesa cattolica 
fanno suf{mgi pei defunti . 

P. Che se voi, signor ministro, dalla 
pratica , e dalla credenza del purgatorio 
dei tempi primitivi della Chiesa, se ùa 
quanto dissero i padri, passate alla pra· 
tica in ogni tempo seguita dalla Chiesa 
cattolica, vedrete che fin dai primi tempi 
si praticavano riti, cerimonie, si celebra­
vano messe, si facevano digiuni, limosine 
ed altre pie opere in suffragio delle anime 
dei morti . Basta le.ggere le liturgie an­
tiche, cioè quei libri che contengono le 
norme con cui erano regolati i santi 

. l . m1s.en. 
111. Sicuramente · le liturgie sono di 

gran peso per provare una qualche ve ­
rità; ma queste appartenendo alla chiesa 
Romana non avvi maraviglia che esse 
contengano molle cose favorevoli ai suf­
fragi dei defunti. Vorrei che mi parlaste 
delle liturgie delle altre società cristiane 
che si sono separate dalla chizsa Romana, 
imperciocchè se esse nella loro prima se-
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parazione conservarcno l'uso di tar pre­
ghiere e sacrifizi pei defunti, è segno ma­
nifesto che tale pratica era riconosciuta 
d'instituzione divina. 

P. Se così vi aggrada lascerò a parte 
la li'urgia della chiesa Romana, come 
quella che fuor d'ogni dub!:>io chiaramente 
propone il Dogma del purgatorio, e rac­
comanda i suffragi dei defunli. Mi limi­
terò a parlarvi delle liturgie eterodosse, 
cioè delle liturgie usate dalle società che 
un tempo si separarono dalla Chie-sa cat­
tolica. Cominciamo dalla liturgia del Ma­
labar, che è quella seguita dai nestoriani 
sep;1ratisi dalla Chiesa nel secolo V. Ecco 
come quella liturgia si esprime ove parla 
de' suffragi pei defunti: «Ricordiamoci dei 
nostri padri, dei nostri fratelli, dei fedeli 
che sono usciti da questo mondo nella 
fede ortodossa; preghiamo 1l Signore che 
li assolva, e loro rimella i peccati, lepre­
varicazioni , e li renda degni di parteci · 
pare della felicità eterna coi giusti che 
hanno fatto la volontà di Dio sopra la 
terra.. • 

Un' altra liturgia che conservasi pure 
presso ai Nesloriani del Malabar contiene 
le seguenti parole : « Signor ldd1o degli 
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eserciti, ricevete anche questa oblazioue 
per la Chiesa Callolica, pei preti, pei 
principi cattolici, per coloro che gemor.o 
nella povertà, nell'oppressione, nella mi­
seria, nelle lagrime e pei fedeli defunti. » 
Ed allrove nel!a medesima Liturgia: 
• Date , o mio Dio, la pace e il riposo 
dalle quallro parli del mondo; distru:.?,­
gete la guerra, confinate le battaglie al 
di là della estremità della terra; confon­
dete le nazioni che vogliono la guerra, 
sciogliete le catene , i peccati e tulli : 
debiti di quelli che sono morti: noi ve 
ne supplichiamo per la vostra misericordia 
e bontà infinita. • 

La Liturgia Caldea, che è seguita· da 
alcuni seguaci di Nestorio che si stabi­
lirono nel paese ove erano gli antichi 
caldei, ha quanto segue pel suffragio dei 
d~funli : « lticevete questa oblazione, o 
mio Dio , per tulli quelli che piangono, 
che sono ammalali, che soffrono nell'op­
pressione, nelle infermità, nelle calamità 
e per tutti i trapassati che la morte ha 
separati da noi. » · 

Nei belli ed affettuosi ringraziamenti 
che i Nesloriani fanno dopo la celebra­
zione dei santi misteri, i morti non sono 
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mai dimenticali: <<Benedite, o Signore, 
lutti i defunti, perdon::tle i loro peccati.» 

I Nestoriani a differenza di tutti gli 
altri Orientali hanno una messa partico­
lare pei defunti. Le préghiere, i segni, 
le cerimonie, le benedizioni, tutto è di­
retto a loro suffragio. 

La liturgia armena, che è seguita da­
gli Eutichiani dell'Armenia, i quali si se­
pararono dalla Chiesa nel secolo quarto, 
quella liturgia ha una messa apposta pei 
defunti ove fra le altre cose si dice: 
«Ricordatevi, o Signore, e siate miseri­
cordioso verso le <~nime dei defunti, e 
siate in maniera particolare propizio a 
quelle, per cui vi offriamo questo santo 
sacrifizio. » 

Questa medesima liturgia somministra 
bellissime preghiere pci vivi e pei morti. 
Ad un certo punto delle sagre funzioni, 
il diacono si volge al popolo e dice ad 
alta voce: noi di mandiamo che in questo 
sacrificro sia fatta menzione di lutti ife­
deli in generale, uomini e donne, i quali 
sono morti nella fede di Gesù Cristo. 

Dal coro si risponde: o Signore, ricor­
datevi di loro ed abbiate pietà. 

Il sacerdote solo continua così: Date loro 
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il riposo eterno, la luce e un posto fra i vostri 
santi nel celeste regno, e fate che siano 
degni della vostra misericordia. Ricol·da­
tevi, o Sig~ore, ed abbiate pietà dell'a­
nima del vostro ~ervo N. secondo lavo­
stra misericordia. Ricordatevi, o Signore, 
anche di quelli che sono raccomandati 
alle nostre preghiere vivi e defunti. Con­
cedete loro i veri beni che non finiranno 
più 

I Greci del patriarcato di Costantino­
poli da circa dodici secoli si servono di 
due liturgie conosciute sotto il nome di 
S. Basilio e di S. Giovanni Grisoslomo. 
In esse leggesi questa raccomandazione 
pei morti: Noi vi offriamo questo sacri­
ficio anche pel riposo e per la 1;berazione 
dell'anima del vostro servo, affinchè ella 
sia accolla nel luogo di luce eterna ove 
non v'è più nè dolore nè gemito. Voi, o 
Signor mio Dio, fatela riposare in quel 
luogo dove brilla in eterno lo splendore 
della vostra faccia. 

Qui è bene di osservare che questa 
liturgia è seguita non solo dalle chiese 
greche dell'Impero Oltomano che dipen­
dono dal patriarcato di Costantinopoli; 
ma è parimenti seguita da tutte le chiese 
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greche che sono in Occidente, a Rema, 
nella Georgia, nella Mingrelia, nella Bul­
garia e in tulla la Russia. 

Sulla credenza e sulla pratica dei Russi 
e di tutti i Greci in generale, noi ab­
biamo una testimonianza chiarissima n<ll 
loro grande catechibmO detto anche la 
confessione dei Rus~i, ed a cui i patriar­
chi di rito greco hanno di poi dalo il 
titolo di . Confessione o1·todossa della Chiesa 
orientale. Ora in quella liturgia, sul set­
timo articolo l Simbolo, si legge: dopo 
morte le anime non possono più ottenere 
salute o remissione dei loro peccati col 
loro pentimento o in altre maniere; ma 
hanno bisogno delle opere buone e delle 
preghiere dei fedeli e soprallulto del 
santo sacrifizio immacolato. che la Chiesa 
offre lutti i giorni per i vivi e per i 
morti. 

La liturgia cofla, della comunemente 
di S. Marco e seguita da1 cristiani che 
abitano l'Egitto e che rimonta ai primi 
tempi della Chiesa, fa commemorazione 
dei morti come segue: Ricordatevi, o 
Signore, di tutti quelli che riposano ed 
hanno. finilo i loro giorni nel sacerdozio, 
come pur di tullo l'ordine dei laici. De-
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gnatevi, o Signore, di accordare il riposo 
alle loro anime nel seno di Abramo, di 
!sacco, di Giacobbe. Accoglietele nel pa­
radiso di delizie, nel soggioruo dove non 
v'è più nè dolore, nè tristezza, nè sospiro 
di cuore, e dove rispleude eternamente 
la luce dei vostri santi. 

A questo punto i diaconi recitano i 
nomi dei defunti, poscia il sacerdote con­
tinua così: comandale, o Signore, che le 
anime Ja voi chiamale vaàano ad abitare 
nel luogo di eterna felic ~· Dopo alcune 
cerimonie il sacerdote ritorna a pregare 
e dice: per mezzo dell'angeio della luce, 
o Signore, conservale quelli che sono 
vivi, e dale la felicità del paradiso alle 
anime dei defunti, che si trovano nel 
seno di Abrareo, di !sacco e di Giacobbe. 

La liturgia degli Abiss:ni o l'legli Etiopi 
contiene quanto segue: o mio Dio, ab­
biate pietà delle anime dei vostri servi 
e delle vostre serve che si nutrirono del 
vostro corpo e del vostro sangue, e alla 
loro morte riposarono nella vostra fede. 
Dopo la consacrazione il prete fa un'af­
felluosa preghiera che finisce così: sal­
vale eternamente quelli che fan.no la 
vostra volontà, consolale le vedove, sol-
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levate gli orfani e quelli che si addor­
mer\larono e sono morti nella fede: de­
gnatevi, o Signore, di riceverli. 

Nella liturgia Siriaca, seguita dagli 
Euliehiani, ed anche dai Cattolici abitanti 
della Siria, avvi quanto segue: noi f,lc­
ciamo espressamente commemorazione di 
lutti i trapassati ehe sono morti nel11 vera 
fede, sia che abbiano appartenuto a que­
sta chiesa ed ·a questo paese od a qua­
lunqu~ altra regione appartengano, pur­
chè siano giunti a voi, o r.1io Dio. che 
siete il padrone di lulli gli spiriti e di 
lulla la carne. Noi preghiamo, imploriamo 
e supplichiamo Cristo nostro Iddio che 
ha ricevuto queste anime, di usar loro 
misericordia e renderle degne del per­
dono dei loro peccati, e di farci perr<'­
nire con loro nel regno celeste. Perciò 
noi diciamo tre volle: kyrie, eleison, o 
Signore, abbiate mi3ericordia. 

Dopo di che il prete profondamente 
inclinato prega pei morti, quindi ad alta 
voce continua così: oh mio Dio, Signore 
di lutti gli spiriti e di tullé!. la carne, ri­
cordatevi di quelli che sono useili da 
que&to mondo nella vera fese. Date riposo 
alle loro anime, renclendole degne della 

4 L C. -An. IV, F Xli. 
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felicità che si gode nel seno di Abramo, 
d'lsacco e di Giacobbe, dove el~roamenle 
risplende la luce della vostra faccia, e 
donde sono banditi i crucci, i dolori ed i 
sospiri. Non entrale in giudizio coi vostri 
servi ; perchè niuno degli uomini è giu­
stificalo da vanti a voi; come pure lo è 
ilessuno di quelli che vivono sopra la 
terra. Chi mai fu sempre esente dal pec­
cato e da ogni sorta di macchia ad ec­
cezionfl di vostro figlio unico e nostro 
Salvatore G. C., nei cui meriti speriamo 
per noi e per quelli misericordia e re~ 
missione dei peccati? 

L' antica liturgia conosciuta solto il 
nome di S. Giacomo, eilala da alcuni 
concilii della Chiesa, e spiegata da S. 
Cirillo nel quarto secolo, melle nella 
bocca del sacerdote la preghiera se­
gueOJte: Signore nostro Iddio, ri::ordatevi 
di tutte le anime di cui noi abbiamo fatto 
memoria, di tuili quelli che sono morti 
nella lera fede, da Abele giusto fino ai 
nostri giorni. :Fategli riposare nel paese 
dei viventi nel vostro regno, nelle deli­
zie del paradiso, nel seno di Abramo, di 
Isacco e di Giacobbe, nostri santi Padri, 
ove non ci sono più nè dolori, nè pianti, 
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nè sospiri, nè tristezza, dove lo splendore 
del vostro aspetlo, che vede tutto, r:­
splende in lulta la sua maestà per lulli 
i secoli. 

S. Cirillo la ~piegava così ai Neofili, 
cioè a quelli che da poco tempo érano 
venuti alla fede: celebrando il santo sa· 
crifizio noi preghiamo in ultimo luogo per 
quelli che sono morti Ira noi, giud:cando 
che le loro anime ricevano molto soc­
corso dal tremendo sacrifizio dei nostri 
altari. Se i parenti di qualche povero 
esilialo presentassero al principe una co· 
rona d' oro per calmare il suo sdegno, 
ciò sarebbe senza dubbio un buon mezzo 
per ingaggiarlo ad abbreviare il tempo 
dell'esilio, e raddolcirne le pene. Così 
noi pregando pei morti durante il sacri­
ficio, noi offriamo a Dio non una corona 
d' oro, ma G. C. suo figlio, morto pei 
nostri peccati, affine di rendere propizio 
a quelli ed a noi colui che di sua natura 
è portato alla clem enza. 

La liturgia mozzaraba o spagnuola, fra 
le altre cose ha quanto segue riguardo 
ai suffragi dei defunti : noi vi offriamo, o 
Padre sovrano, quest'ostia immacolata per 
111 vostra santa Chiesa, per la santifica-
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zione del secolo prevaricalore, per la pu­
rificazione delle nostre anime, per la 
sanità dei nostri infermi, pel riposo e per 
l'indulgenza dei fedeli defunti, affinchè, 
cangiando soggiorno da quella trista di­
mora, vadano a godere la compagnia dei 
beali in cielo. 

Le costituzioni apostoliche, che sono una 
specie di liturgia antichissima, e da molli 
allrib11ila ai medesimi apostoli, leggiamo: 
o fratelli, radunatevi nei cimiteri, e fate 
ivi la lettura dei libri sacri, cantate ivi 
dei salmi pei martiri, per tutti i santi, 
per lutti i' vostri fratelli, cbe sono morti 
nella pace del Signore. 

Si potrebbe a proposito delle cose 
apostoliche aggiugnere quest' altro passo 
assai più concludente. Nel li b. 8 cap. 41, 
dove si tratta dei funerali pei morti, il 
diacono volto al popolo lo esorta in que­
sti termini: << Preghiamo• pei fratelli, che 
riposarono in · Cristo , affinchè il Dio 
amante degli uomini, il quale riceve l'a· 
n~ma di questo defunto, gli rimetta ogni 
peccato volontario e !JOn volontario, e 
fatto a lui propizio e demente lo collochi 
nella regione dei santi che riposano nel 
seno di Abramo, ù'lsacco e di Giacobbe, 
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donde è sempre sbandito il dolore, la 
tristezza e il gemi Lo. • Quindi il vescovo 
fa una preghiera nel senso di questo in­
vito. 

lo potrei addurvi ancora quanto di­
cono moite altre liturgie a questo pro­
posito, ma parmi che quanto vi ho dello 
debua aubondantemente farvi conoscere 
che tutte le società ovvero le selle che 
un tempo si separarono dalla Chiesa, 
conservarono il dogma del Purgatorio e 
la pratica di pregare in suffragio dei de­
funti. 

Che dite, signor Ministro, di questo 
consenso universale di tutte le liturgie? 

M. Non dico altro se non che avete 
parlato benissimo; fortuna, che tali cose 
uon sono conosciute tra di noi, altrjrl)enti 
non sarebbero più ascoltali quelli che 
scrivono o predicano contro al Purg<)torio. 

Per me vi assicuro che non ho alcuna 
difficoltà di ammellere coi cal~oiici il 
purgatorio e il suffragio pei defunti. 

Una cosa però vorrei osservare. Que­
sto consenso delle liturgie prova che i 
cristiani generalmente hanno sempre cre­
duto al Purgatorio; piacerebbemi però 
di sapere se qu~>l!i che vissero o vivono 
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fuori del cristianesimo ne abbiano avuto 
qualche cognizione. A me pare che se 
il Purgatorio è una cosa cosl ragione­
vole, come pretendono i cattolici; quei 
popoli non lo avrebber potuto ignorare. 
Non mi ricordo mai di aver letto che i 
Gentili o Pagani od altri popoli non cri­
stiani abbiano avuto tale credenza. 

P. Il Purgatorio è una verità somma­
mente conforme ai principii della giusti· 
zia, epperò eminentemente conforme alla 
ragione: ma siccome è un dogma rivelato 
dalla fede, quand'anche tutti i popoli privi 
del lume della rivelazione l'avessero pie­
namente ignorato, non si potrebbe con­
chiudere da ciò ch' esso non fosse una 
verità. Un articolo di fede può essere 
così superiore alla ragione che questa di 
per sè non possa arri v are a scoprirlo in 
nessun modo : e tuttavia quando il lume 
della rivelazione glielo faccia conoscere, 
essa può vedere in quell' articolo una 
grande convenienza colle sue regole. Ma 
nel caso nostro, signor Ministro, noi ab­
biamo i popoli che rendono una non dub­
bia . testimonianza al dogma del Purga-? 
torio. · 



CAPO VII. 

Cotlsenso universale pei suffragi de'defunti. 

M. Non voglio contrastare che presso agli 
Ebrei, e presso alle varie società cri­
stiane siasi conservata la credenza del 
Purgatorio. Perciocchè costoro attinsero 
lutti alla medesima fonte o della Bibbia 
o della Chiesa, e di ciò ne abbiamo già 
parlato abbastanza, nè avrei alcuna cosa 
da opporre. 

La mia sorpresa sta nello scorgere un 
profondo silenzio presso a tutti i popoli 
pagan·i; la qual cosa fa credere essere 
stato giuoco d'industria presso a' cristiani 
l'idea del Purgatorio. 

P. Stupisco veramente che voi, signor 
Ministro, non abbiate letto come tutti i 
popoli pagani abbiano generalmente e si 
può dire in ogni tempo mostrato di cre­
dere al Purgatorio. Credo piuttosto che 
abbiate ciò dimanticato, o non ci abbiate 
fallo sopra alcuna riflessione. Io non sa· 
prei ben dirvi se questo dogma sia na­
turale all' uomo, e perciò conosciuto col 
solo lume della ragione, oppure sia un 
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avanzo di rivelazione primitiva dai nostri 
prin1i padri trasmessa ai vari popoli della 
terra. Certo è, che i popoli pagani ei 
hanno conservalo l'idea del Purgatorio. 
Passiamo ai fatti. • 

È un fallo che gli antichi riconoscevano 
lre differenti stati dell'anima dopo morte. 
Il primo era lo stato di vera felicità che 
le ar.ime sante godevano eternamente in 
cielo. Il secondo era di quelli che vis • 
sero assolut;1mente trascurati (come dice 
Plulctrco) e che pei loro misfatti soffrono 
supplizi eterni, in un luogo òi tormenti 
the solevano eziandio chiamare inferno. 

Il terzo stato, intermedio tra il cielo e 
l'inferno, era quello delle anime che senz(j. 
aver meritato i castighi eterni erano an­
cor debitrici alla giustizia divina. - V, 
Il! orino: uso della preghiera pei morti. 

Gli Spartani fra le leggi rice\·ute da 
Li c.urgo ebbero anche questa, di non 
piantare vicino alle tombe allri alberi se 
non olivi in segl'lo della misericordia e 
della carità che si deve avere per i morti. 
Pltttarco, vila di Licm·go. 

Gli Eliopi erano soliti di innalzare sta­
tue, entro le quali chiudevauo le ceneri 
dei morti, eu i parenti più prossimi of-
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ferivano ogni anno le primizie ù,clle biade, 
e vi facevano saerifizi di altro genere. 
V. Diodoro Sicolo. 

Arislolil~ ne' suoi problemi lasciò an· 
che questo: è cosa più pia prestare soc­
corso ai defunti che ai viventi. 

Platone padre dei filosofi greci stabi­
lisce anch' egli tre stati nell' altra vita. 
Quello dei giusti che godono una felicità 
eterna in C!elo; dei malvagi che sono 
J.!Unili con supplizi eterni nel tartaro; gli 
sfortunati le cui colpe sono guaribili , e 
sono soltanto puniti perchè diventino mi­
gliori. Dopo di aver stabiliti questi tre 
stati, continua cosi: Coloro che sono vis­
suti nè affatto colpevoli, nè affatto inno­
centi, sono rinchiusi in un luogo dove 
soffrono pene proporzionate alle proprie 
colpe finchè siano purgati dai loro pec­
cati, quindi messi in libertà vadano a 
ricevere la ricompensa delle opere buone 
che hanno fatto. Platone in Phaed. 

La medesima credenza troviamo presso 
agli antichi Italiani. 

Gli Albani erano soliti a portare le cose 
più preziose sopra i sepolcri dci loro pa­
renti od amici defunti. La qual cosa deve 
certamente recare confusione ai Cristiani, 
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i quali, per un vile risparmio mandano 
la l volta alla sepoltura ì loro più stretti 
congiunti con pompa da far arrossire i 
pagani medesirili. 

Celebri poi sono le parole con cui il fi- -
losofo Seneca confortava Marzia, matrona 
romana, nella morte di suo figlio. Non oc-
corre, le diceva, che ti affanni per andare 
al sepolcro di tuo figlio? Lra di noi avvi 
solamente il suo corpo; l'anima sua andò 
a dimorat·e alquanto in luogo sopra di 
noi per purgare alcuni vizi contralti in 
vita sua. Ora fu portato in luoghi eccelsi: 
volò fra le anime beaLe, i santi lo ac­
colsero. Seneca de consol. ad Mart. 

Noi troviamo la medesima t:lottrina 
nell' Eneide di Virgilio, celebre poeta 
Ialino. Chiusa l' anima, egli dice, come 
dentro ad un' oscura prigione, non porta 
più gli sguardi verso la sua origine ce­
leste. In quell' ultimo momento che ab­
bandona una vita caduca, ella non può 
inlieramente svincolarsi dai vizi e dalle 
lordure frequenti che ha necessariamente 
contralto per la infelice. unione col corpo. 
Colà le anime tra le pene e tra i sup­
plizi espiano le colpe passate. Le une 
sospese in aria sono esposte alla gagliar-
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dìa dei venti. Altre sono attuffate nel fondo 
di un vasto stagno dove lavano le mac­
chie delle loro colpe; altre sono purifi­
cate col fuoco. Noi passiamo lutti per 
qualche prova, dopo cui siamo accolti 
nelle vaste pianure dei Campi Elisi, e là 
ci staremo, ma in picco! numero, in quel 
bealo soggiorno, in eterno; ma non an­
dremo colà finchè il tempo non abbia 
perfettamente cancellalo le nostre sozzure, 
e che le nostre anime sciolte da ogui sorta 
di laccio abbiano ricuperata la purezza 
della loro celeste origine e la semplicità 
della loro essenza . ./.Eneidos l. VI, v. 733 etc. 

Se noi avessimo poi tempo a percor­
rere gli usi antichi dei pagani, trove­
remmo che lutti i popoli facevano sacri­
tizii pei morti. Platoue parla di questi 
sacrifizi dicendo che «non solamente i 
n privati sono obbligati, ma le città stes.;e 
>> devono guardarsi dal trascurare queste 
» sante pratiche che sor.o di una grande 
>> efficacia per liberare i morti dai tor­
>> menti che soffrono. » De Rep. lib. 2. 

Quindi l'uso sì frequente presso gli anti­
chi di placar gli Dei 11/ar..i; di unirsi insieme 
a far solenn1tà, sacrifizi, affine di rendere 
le loro divinità più propizie verso i defunti·. 
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Ciò che noi leggiamo dei Greci .e ùei 

Romani, è praticato eziandio presso agli 
Indial)i, ai Chinesi, agli Americani. On.de 
se vogliamo con pazienza consultare le 
litargie e le vane religioni di lutti i po­
poli dei tempi andali, noi troveremo che 
la credenza Jel Purgatorio è universale 
e ammessa ùa tulli. 

Dal fin qui dello noi possiamo dedurre 
la conseguenza che lutti i popoli della 
terra, Ebrei, Cristiani, Gentili, Pagani, 
sebbene le loro .credenze sieno le une 
diverse e spesso conlraritl a quelle ùegli 
altri, son.o tuttavia d'accordo nell'.amm.el­
tere il Purgatorio ed il suffragio pei de­
funti; quindi uno stato di mezzo ove sono 
trattenute le anime nell'altra vita prima 
di essere ricevute a partecipar~ Jella 
suprema beatitudine. 

llf. Anche in ciò io sono pienamente 
d'accordo con voi. 

CAPO VII. 

I Prolcstanli ammettono il Purga,orio. 

M. Tullavia io trovo un gran vacuo in 
qneslo consenso universale. l Riformati 
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formano una parte consirlerevole dell'u­
mana società. Ora costoro sono lutti d'ac­
cordo nel rifiutare il dogma del Purga­
torio come invenzione della Chiesa cat­
tolica. Quest' un11.nime consenso dci 
Riformati parmi che abbia gran peso nei 
motivi di credibilità. 

P. Voi, signor Ministro, avete già po­
tuto essere pienamente convinto che non 
la Chiesa cattolica, ma la divina rivela·· 
zione, ma una tradizione universale, un 
consenso di lutti i popoli, sono i fonti su 
cui si appoggia la credenza del Purga­
torio . 

Laonde quando anche i Riformati fos ­
sero uniti a non ammellPre il Purgatorio, 
que,sto loro accordo lenderebiJe a negare 
una verità rivelata nei libri santi, ricono­
sciuta dagli uomini di tutti i tempi' e di · 
tutli i luoghi e di tulle le religioni. 

Ciò non osl<mte posso dirvi , che que­
sto unanime conseuso dei Riformati non 
esiste. Voi, signor Ministro, e credo sin­
cera la vostra asserzione, mi avete già 
più volte dello che non avete alcuna 
difficoltà di ammettere coi Cattolici il 
dogma rlel Purgatorio. Dunque in ciò voi 
non siete d'arcordo coi Riformati . 
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Jlf. Sarò quasi solo tra i riformati che 
presti qualche credenza al Purgatorio, 
cosa che io debbo lenermi in cuore, 
perchè se la manifestassi sarei qualifi­
cato apostata. 

P. Cioè sareste con~ideralo come un 
uomo che si avvicina alla verità. Conso­
latevi, però, che non siete solo, percioc­
chè i più dotti tra i protestanti conven­
gono coi Cattolici intorno alla credenza 
del Purgatorio. 

111. Voi, signor Teologo, mi avete già 
appagalo in più cose, desidererei di es­
serlo ancora io questa, cioè che vi sia 
il consenso dei protestanti intorno al Pur­
gatorio. 

P. Se cosi vi aggrada, colla storia alla 
mano, vi farò chiaramente vedere come 
io generale i protestanti più celebri nello 
studio e nella scienza, abbiano convenuto 
coi cattolici intorno a questa verità. 

Lutero, patriarca e fondatore della ri ­
forma, quando si separò dalla Chiesa cat­
tolica, conservò la credenza del purgatorio, 
nè ebbe difficoltà di predicare queste pa­
role: «Io so che esiste il Purgatorio epp~r­
ciò sono facile a persuadermi che la santa 
Scrittura ne faccia menzione. Tullociò che 
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io so intorno al Puraalotio si è che le 
anime vi soffrono e èhe possono essere 
sollevate dalle nostre preghiere e dalle 
nostre opere.» Lutero ciò diceva appog­
gialo, come noi cattolici, sopra il capo 
dec~mo secondo di s. 1\falleo dove si parla 
dei peccati che Dio talvolta perdona nel 
secolo futuro. Disp. de Leips. 

Calvino collaboratore di Lulero nella Ri­
forma, dapprima negò sfaccialamenlè il 
dogma del Purgatorio; ma veduto il con­
senso univers&le d€lla Chiesa callolica fu 
costretto a dire che il costume di pre­
gare pei morti è antichissimo nella Chiesa 
e che i più antichi padri avevano cre­
duto al Purgatorio e alle preghiere pei 
defunti. Calv. Istit., libro, 3. 

Essendo poi stata dimandala a Calvino 
la spiegazione di alcuni lesti della Bibbia 
che provano il dogma del Purgatorio, egli 
non sapendo come sbrigarsi rispondeva 
con dire che non bisognava scrutare con 
lrop~a ansietà lo stato delle anime dopo 
morte, perciocchè Iddio non ce lo ha vo­
luto rivelare. Che perciò bisognava con­
tenlarci di sapere che le anime dei fedeli 
sono in uno stato di riposo. dove atten­
dono con gioia la gloria promessa, e che 
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lutto è sospeso così fino all'arrivo di 
Gesù Cristo in qualilà di Redentore. /st. 
lib . . 3, c. 25. 

Ecco uno stato di mezzo tra il Para­
diso e l' InfernJ che ha molla analogia 
col Purgal')rio. Cosi quel capo Riforma­
tore, mentre negava una verità, era da!-
1' evidenza costretto a professarla. Tale si 
è la credenza comune dei calvinisti snl 
Purgatorio. 

Gli anglicani avevano da pri11cipio con­
servato le preghiere pei morti ; ma pitt 
lardi e~sendo nati gravi dissidii sopra di 
ciò ; per mantenere la pace si lasciò ehe 
ciascuno pensasse sopra tal materia se­
condo il privato suo giudizio; onde non 
è raro il caso d'incontrare colà vari i pro­
leslanti i quali, alla morte de' loro con­
giunti od amici, come per naturale mo­
vimento del loro cuore, pregano per essi. 

Altrove poi si dice: Noi sappiamo che 
gli antichi hanno parlato della preghiera 
pei morti , e noi non lo vogliamo proi­
bire. Apol. de la confer. d'Ausbourg. 

Leibnizio, che passa lra'più eruditi pro­
leslanli, parlando del Purgatorio si esprime 
così: Il sentimento più antico della Chiesa 
si è che bisogna pregare pei morti , i 
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quali ricevono suliragio dalle nostre pre­
ghiere, e che quelli che sono usciti da 
questa vita sebbene siano divenuti eredi 
del cielo, per la remissione della pena 
eterna, e pel loro ritorno in grazia con 
Dio, ciò non ostante hanno ancora da su­
bire un castigo paterno pei loro peccati, 
ed tJssere purificati , soprattutto se non 
hanno abbastanza cancellate queste mac­
chie durante la loro vita sopra la terra. 
Leibnit:>, sur ia religion. 

Beausobre, altro dotto ministro prole-­
stante, dice esplicitamente. La preghiera 
pei morti non fa disonore alla ragione; 
ciò è conforme alla scrillura. 

Altro protestante, J?ietro Martin, pro­
fessava pure che: E costume di tulli i 
tempi il pregare pei defunti. 

Io potrei addurvi altre autorità di mi­
nistri e dottori protestanti antichi e mo­
derni che vanno pieoamen'.e d' accordo 
intorno all'esistenza del Purgatorio e in­
torno alla preghiera pei defunti. 

11!. Tra noi si risponde facilmente a 
quanto voi d1te: molli protestanti ammet­
tono il Purgato;io, molti non lo ammet­
tono donde ne nasce il dubbio; perciò è 
libero a ciascuno di credere come vuole. 

5 L. C. - .t.i.n. IY, F. XII. 
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P. È questo un errore funestissimo. 

Quando il dubbio è fondato solamente 
sulla naturale ragione si potrebbe talvolta 
concedere questa libertà di pensare e di 
agire. Ma questo dubbio è chiaramente 
condannalo dalla Bibbia, dalla pratica dei 
tempi primitivi della Chiesa, dal consenso 
dei padri, dei conci Iii e dalla tradizione 
dei popoli di tulli i tempi e da' mede­
simi protestanti. Che se avvi qualche 
prot~stante di contrario parere, dovrebbe 
essere da se medesimo convinto di errore 
e dire : se io nego il dogma del Purga­
torio, mi oppongo ad una credenza pog­
giata sulla Bibbia, professata dagli uomini 
dolli di lutti i tempi , ammesso dai più 
dotti tra i medesimi riformatori. 

Inoltre questo protestante dubbioso do­
vrebbe leggere le medesime liturgie dei 
riformatori, in cui sono registrate le pre­
ghiere colle quali si devono accompa­
gnare i morti alla sepoltura, e dovrebbe 
conchiudere così: tulli convengono intorno 
all' esisten:za del Purgatorio, la stessa no­
stra liturgia stabilisce preghiere per i 
morti. Pei morti si fanno orazioni funebri 
sul le tombe dei trapassati; nei medesimi 
nostri cimiteri ci sono iscrizioni, in cui 
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si prega riposo eterno per le anime de­
gli amici; cose che ognuno può vedere 
nel Cenotafio dei riformati pr~sso al Campo 
Santo di Torino; dunque questo riformato 
deve conchiudere colle parole di un mi­
nistro protestante: io vorrei che la mia 
religione richiamasse in vigore le preghiere 
pei morti, giacchè qz;ando sento a suona1·e 
il passaggio funebre di qualche mio amico, 
io non posw astenermi dal p1·egare pel ri· 
poso dell'anima dz lui. V. Tommaso ;Broun, 
Religion d'un médecin. 

Nè vMrei , o signor Ministro, che vi 
pensaste tale dollrina dei riformati essere 
variata a' nostri tempi. Nelle liturgie della 
chiesa anglicana, dove si conservano e·si 
praticano in gran parte le liturgie dei 
primi tempi della riforma, vi si vede 3ncor 
praticata oggidì la preghiera pei defunti. 

L'arcivescovo di Cantorbery in una let­
tera pastorale in rendimento di grazie per 
una vittoria riportata, raccomanda a Dio 
le anime di quelli che erano morti in 
battaglia dicendo: • Ricevete, o Signore, 
• noi ve ne supplichiamo, ricevete le a· 
• nime loro nella vostra misericordia •. 
De Tévern. disc. amicables. 

Non è gran tempo che un pastore d'Al-
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le magna, il signor Rebe, invitava i suoi 
compalriolli a pregar per coloro che erano 
morti in gu~rra pet· liberare la patria: 
sovvenilevi, loro diceva, sovvenitevi nelle 
vostre preghiere di coloro che non eh· 
bero tempo di prepararsi per la partenza 
da questo mondo. 

Altro moderno do~lore protestante va 
ancora più avanti e vuole che in fine di 
ciascun anno si facciano delle preghiere 
nelle quali i fedeli raccomandino a Dio le 
anime dei loro parenti, e dei loro amici de­
funti. Tehis11er, ·de sacris ecclesiae nostrae etc. 

Finalmente valga per tutti q~tanlo dice 
ia duchessa di Jork nella relazione che 

. b · di una conferenza tenuta con alcuni 
celebri dottori protestanti: lo ho vo­
luto, ella dice , conferire di queste ma, 
lerie coi due più dotti vescovi che noi 
abbiamo in Inghilterra e mi hanno in­
genuamente confessalo, che ci sono molle 
cose nella chiesa Romana, le quali avreb­
bero dovuto essere conservale nelb chiesa 
anglicana, come sarebbe la confessione 
dei peccati che non si sa come provare 
che non sia stata comandata da Dio me­
desimo ; tale pure è la · preghiera pei 
morti, che è una delle più antiche e delle 
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più autentiche pratiche della religione 
cristiana. Cllarva-., guide des Catéchumène1 
V audo·is, du Purgatoire 

Da quanto ho esposto fin qui mi pare, 
signor ministro, che non si possa trovare 
dogma nel cristianesimo che sia stato più 
universalmente creduto e pratic;1to in tutli 
i tempi e in tutti i luoghi, pressfo a tolle 
le nazioni quanto la credenza de purga­
torio e le_ preghiere pei defunti. 

Che se alcuni protestanti d'oggidl cer­
cano di allontanarsi da questo consenso 
universale, noi diciamo che essi con tale 
dottrina si oppongono alla Bibbia, a tolta 
l'antichità, a' medesimi fondatori della ri­
forma, alle stesse liturgie che essi usano 
o àovrebbero usare nella celebrazione dei 
sacri misteri.-

Il compagno che era tuttora r;masto 
a fianco del :ninistro non aveva mai par­
lato; fu qualche momento che pareva vo­
ler chiedere la parola, ma non venne mai 
all'alto. Qui domandò cortesemente di po­
ter far egli pure alcune osservazioni. 

P. Di buon grado si concede a voi di 
parlare. Dite pure tullo quello che vi 
parrà a proposito purchè sia analogo al 
nostro argomento . 
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C. Vedete, signor Teologo, io non sono 

ancora ministro, ma studio solamente per 
divenirlo , se la provvidenza mi vuole 
a · questa dignità. Le mie osserva­
zioni sono analoghe alla presente que­
stione. Ma poichè il trattenimento è già 
alquanto prolungato, se cosl Ti piace, ri­
torneremo un altro giomo e così con mi­
nor disturbo degli uni e degli altri po­
tremo esporre e dilucidare ogni dilli­
collà. 

P. Sia fallo come più vi aggrada. Vi 
attendo per quel tempo e per quell' ora 
che tornerà di maggior comodità, d an·· 
dovi piena facoltà di menare con voi 
quegli amici che giudicherete. 

L'ora di falli era assai avanzata. Il 
ragionamento aveva cominciato alle un­
dici del mattino e finiva alle sei di sera; 
sicchè avevamo tuiLi bisogno di ripoio e 
dì risloro. 

-a-



VONFERENZA 8EVONDA 

DIFFICOLTl CONTRO AL PURGATORIO. 

CAPO I. 

Nella Bibbia esiste la parola Purgatorio. La 
credenza di questo dogma non è codraria 
alla sana ragione. 

Io era an&ioso che i miei oppositori 
ritornassero, per sentire le difficoltà che 
sarebbonsi ancora potute fare da'più dotti 
protestanti contro al dogma . del purga­
torio. D'altra parte temeva assai che non 
ritornassero più, perchè mi sembrava che 
la causa fosse finita, e poco o niente 
avessero potuto avere da apporre. Mi era 
già altra volta accaduto simile giuoco , 
cioè di comi.nciar discussioni di tal ge­
nere, e troncarle per metà sotto allo spe­
cioso pretesto di ripigliarle altra volla, 
senzachè niuno si las~iasse vedere: te ­
meva lo stesso nel caso presente. 

Diffatti erano già trascorsi due mesi 
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dalla pr:m[l conferenza e non aveva an­
cora veduto alcuno. 

Allorchè un giorno , alle due ore dopo 
mezzodl, giungono tutti e tre i miei con­
ferenrlisli. Scambiate alcune parole di 
convenienza, il compagno del ministro, 
quello sles~o che aveva chiesto di poter 
proporre alcune difficoltà, posso, egli co­
mincia a dire, posso entrare nell' argo· 
mento inlerrollo l'altra volta quando siamo 
qua venuti? 

P. Lo potete liberamente. 
C. Parlavamo del Purgatorio e voi ci 

avete addotto molle' ragioni e molte au­
torità ricavate dalla llibbia, dai padri, e 
dalle liturgie, sopra cui io avrei molte cose 
da osservare: comincio dalla Bibbia. 

P. Dite pure, noi ascolteremo le vo-
stre ossenazioni. · 

C. Ho ratto seria attenzione a quanto 
fu dello sopra il Purgatorio , ma quegli 
argomenti mi parvero fuori di questione. 
Si trattava di provare l'esistenza del Pur­
gatorio dalla Bibb!a. Furono addotti molli 
testi che non danno minimo cenno del 
Purgatorio. 

P. Non posso ben comprendere la vo­
stra difficoltà. Volete forse dire che la 
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parol~t Purgatorio non è contenuta nella 
Bibbia 'l 

C. Appunto così. Se non si contiene la 
parola, tanto meno si contiene il senso 
che la parola esprime. 

P. La vostra difficoltà è tutta apparente. 
Qui non si parla del nome ma si parla di 
una verità. J!er esprimere questa verità ~er­
vitevi pure di qualsiasi parola, poco i'U­
porta, purchè tale verità sia ammessa. Vi 
dissi fin da principio che !a Chiesa cattolica 
crede come verità di fede uno stato in 
cui sono trattenute le anime che muo!onl' 
in grazia di Dio e che hanno qtialcbe 
cosa a scontare colla divina giustizia. Que­
sto stato voi chH1matelo luogo di purga­
zione, luogo intermedio, purgatorio o con 
qualsiasi altra espre~sione, se ammettete 
la veri.tà, cessano le questioni sopra il non: e. 

C. E vero che posto il fatto non si 
dovrebbe più badare alle paro l t!, ma è 
sempre vero che i caUolici credono una 
cosa non contenuta nella Bibbia, o almeno 
pretendono di credere una verità che ~i 
esprime con parole non contenute nella 
Bijlbia. 

P. l cattolici credono ad uno stato di 
purgazione nell'altra vita. Che, !e per 
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esprimere questo stato si servono di pa­
role non contenute nella Bibbia, nulladi­
meno queste parole esprimono una verità 
ivi contenuta. Volete voi forse dire che 
tutte le verità contenute nella Bibbia de­
vono essere espresse con parole letteral­
mente contenute nella Bibbia? 

C. Dovrebbe essere certamente così. 
Altrio•enti quello che si dice non è più 
fondato sopra la parola di Dio ma sulla 
parola degli uomini. 

P. Voi mi dite una cosa che non mi 
potete sostenere. Rispùndelemi adunque: 
Credete voi che il Battesimo sia un sa­
cramento? 

C. Lo credo senza difficoltà. 
P. Nella Bibbia ci sono le parole che 

il battesimo sia un sacramento? 
C. Non ci sono le precise parole: lt 

Battesimo è un sacramento , ma r,i sono 
espressioni abbastanza chiare che ven­
gono a significare il Battesimo essere un 
sacram e n lo. 

P. Dunque voi ammettete parole non 
contenute nella Bibbia, ma che servono 
ad esprimere una verità in essa conte ­
nula. Dilemi : credete voi al mistero della 
Sanlissima Trinità'! 
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C. Non ci ho dubbio, ma queste cose .... 
P. Abbiate pazienza , farete di poi le 

vostre osservazioni. Rispoudelemi a que­
st'altra dimanda: Credete voi al simbolo 
degli Apostoli? credete voi che la Do­
menica sia un giorno da consacrarsi al 
Signore' 

C. Queste cose le credo: Specialmente 
la Domenica che è giorno del Signore e 
cha è si male santificata. 

P. Compiango con voi la profanazione 
dei giorni festivi; ma per quello che è 
al nostro proposito ditemi: il simbolo de­
gli Apostoli, l'osservanza della Domenica 
sono nella Bibbia comandale? 

C. Non sono cose contenute leltenl­
mente, ma in quanto al senso , perchè, 
come dice l'Apostolo, se stiamo al senso 
letterale della Bibbia si ha la morte , il 
senso spirituale dà la vitd. 

P. Dunque voi ammettete che il Bat­
tesimo è un sacramento , ammetlel·e la 
Trinità delle Persone, il simbolo degli 
Apostoli, la sar:tificazione della Domenica, 
parole non contenute nella Bibbia. 

C. Non contenu~e nella Bibbia, ma cÀe 
servono a spiegare le verità in essa con­
tenu\e. 
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P. Ora se voi ammellele le parole che 

servono ad esprimere una verità conte­
nuta nella Bibbia, perchè non volete pa­
r.imenti ammettere la parola Purgatorio 
che serve ad esprimere una verità che, 
siccome voi convenile, è chiaramente nella 
Bibbia contenuta '1 

C. Avete ragione, sì avete ragione. Nè 
mi fermerei a farvi alcuna osservazione, 
se non ci fosse diversità nella materia 
che si viiole significare colle parole men­
tovate. 

P. Siate compiacente di spiegarvi più 
chiaramente. · · 

C. Le parole Battesimo, Simbolo, Tri­
nità , Domenica , sono usate a spiegare 
cose certe, chiare, consentan·ee alla ra­
gione; al contrario nella parola Purga­
torio io ci lroTo ·molle cose co:1trarie al 
buon senno ed alla stessa ragione na­
turale. 

P. Quali sarebbero le cose che a voi 
semi:Jrano contrarie al buon senno ed alla 
sana ragione' 

C. Mi pare che sia contro alla aanl). 
ragione che un peccato sia perdonato ~olo 
per metà, come ~arebbe in questo ca~o. 
Perciocchè se l' uomo ottiene da Dio il 
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perdono de' suoi peccati, deve entrare in 
grazia: le opere di Dio non devono es­
sere imperfette. Inoltre voi, cattolici, nella 
confessione dite che si ottiene il perdono 
dei peccati ; ma questo perdono torne­
rebbe di poca utilità, se il Sacerdote 
rimellesse soltanto in parte la colpa. Di­
modochè e secondo !a dollrina dei ri­
formati, e secondo la dottrina dei callJlici 
la credenza del purgatorio sembra essere 
contraria alla sana ragione. 

P. A vele fatto bene a spiegarvi così: 
perciocchè mi mettete in grado di spia­
na.·vi ogni difficoltà e di rispondrrvi pa­
rola per parola. Debbo solamente pre­
mettere, che qualora una verità è conte­
nuta nelh Bibbia , quando anche non 
potesse esBere dalla ragione umana com­
Fresa, ed anche sembrasse alla ragione 
contrada, tuttavia si deve credere; e in 
questo caso la debolezza dell'uomo deve 
cedere aila divina autorità, non è vero? 

C.l.l'in qui andiamo d'accordo. 
P. Ma voi avete dello cht> il Purgatorio, 

ovvero uno stato intermedio tra il Para­
diso e l'Inferno è una verità apposgiata 
sulla Bibbia: Dungue? 

C. Qui sta la mia difficoltà, mi pare 
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che h verità si contenga nella Bibbia, 
ma non posso risolvermi ad ammetterla, 
perchè la trovo contraria alla ragione. 

P. Posta la certezza della rivelazione 
dovrebbe cessare l'umana ragione; tutta­
via voi vedrete che il Purgatorio non è 
contrario alla ragione. Mi farò strada a 
spiegarmi con un esempio: vi sono due 
cristiani, uuo dopo aver menato una vita 
virtuosa, un giorno per fragilità proferi­
sce una bugia che no11 fa danno ad al­
cuno; l'altro per odio e vendetta uccide 
su:> padre. Immediatamente dopo il fallo 
l'uno cade infermo e muore; l'altro vien 
colto dalla giustizia e condotto al patibolo; 
ma prima della morte si pentono ambi­
due e ue ollengouo da Dio il perdono. 
Quale direte voi che possa essere il loro 
stato nell'allra vita 'l 

C. Curtamenle stato di salute. 
P. Ambidue cogli angeli in Cielo'/ 
C. Uno sì: ma quel birbante che sup­

poniamo aver ucciso suo padre, non se lo 
merita. 

P. Dovremo maudarlo all'inferno! 
C. No, perchè supponiamo che ~iasi 

penti lo. 
P. DoTe adunque volete melterlo? Man-
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dado al Paradiso, non se lo merita, al-· 
l'inferno non vogliamo mandar) o, perchè 
si è pentito del suo fallo, che farne adun­
que? 

C. A dirvela schietta, io non scprei che 
rispondere. 

P. Vi pare cosa irragionevole, se Dio 
facesse fare un po' di penitenza a quel 
parricida, e poi lo ammellesse alla gloria 
del Paradiso? 

C. In questo caso mi pare cosa ragio­
nevole. 

P. AndiaTJ.lO d' accordo. Quella peni· 
lenza che farebbe quel parricida suppone 
uno spazio cti tempo, suppone un luogo 
di dimora ed ecco lo stato intermedio, 
ecco il Purgatorio , dove , secondo il 
Vangelo, nel futuro secolo, cio.è nell'al­
tra vita, si scontano i debiti verso la di­
vina giustizia, fino <.d fallo più leggero, 
fosse anche un solo sguardo, usque ad 
ultimum quad1·antem, usque ad ictum oculi. 

Ammirate quanto eia ragionevole la 
dottrina della Cb!esa cattolica. Questa 
maestra di verità appoggiata alla parola 
di Dio, chiama beati quei che Jlluoiono nel 
Signore, cioè chiama salvi quelli che 
muoiono dopo aver ottenuto da Dio il 
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perdono. Di poi considerando che in Cielo 
nihil coinquir.atum ingreditur, non ci e n­
tra cosa che abbia neo di macchia, pro­
pone come verità di fede esservi un luogo 
di purgaz!one, dove color'J i quali muo­
iono con qualche debito verso la sua 
di vi n a giustizia, possono soddisfar! o o coi 
palimenli che soffrono o coi suffragi dei 
vivi. 

Questa dollrina della Chiesa cattolica 
è riconosciuta dagli ste~si ministri pro­
testanti di maE;gior considerazione. 

Voi avrete letto gli scritti del signor Vix, 
specialmente l'opera intitolata: Conside­
razioni sulla necessità di tenere tu1 concilio 
tra la chiesa romana e la chiesa anglicana. 
Egli fra le altre cose viene a dire quanto 
segue: L'uso di pregare pei defunti ri· 
monta fino ai tempi apostolici, e si è 
conservato nella Chiesa ono al secolo 
derÀmo sesto; questo costume a noi pare 
conformissimo ai fini c~e la religione si 
propone. Questa pratica conserva nel 
cuore la convinzione e il &entimento del­
l'immortalità dell'anima; toglie il velo che 
si stende sopra la tomba e stabilisce delle 
relazioni fra questo mondo e l'allro. 

Il sig. l\fuller, aliro do !lo ministro . e 



81 
scrittore calvinista, conferma ampiame'nte 
le stesse cose. Qual co3a, egli dice, qual 
cosa avvi di più commoven~e che la festa 
della Commemorazione dei defunti nei 
paesi callolici 'l Si vede veramente la 
natura e il sentimento della carità cri­
stiana cbe si accordano per riconoscrrne 
la santità. I teologi protestanti che fanno 
guerra a questa dottrina harmo un bel 
fare e un bel dire, ed anche togliere dai 
loro catechismi la Commemorazione dei 
defunti, essi non giungeranno mai a can­
cellare dal cuor dell'uomo un sentimento 
che la natura vi ha impresso da tutti i 
tempi e in tulli i luoghi. I protestanti 
saranno eglino stessi sempre cattolici sulla 
tomba dei loro parenti e rlei loro amici. 
Tale proibizione di suffragare i fedeli de­
funti è cagione ai popoli cattolici ùi al­
lontanarsi dal nostro culto. Ciascun giorno 
i predicatori protestanti, che non ammet­
tono questa relazione Ira quelli che ci 
hanno preceduto nella tomba, e quelli che 
sono ancora SJpra la terra, lasciano sfug­
gire quasi a loro insaputa nei punti più 
patetici dei loro rliscorsi, dm sentimenti 
che suppongono tale relazioue, perchè 
l'istinto della coscienza è più forte delle 

Cl L. C.- An. IV, F. XII. 
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solligliezze di un'arida teologia. Mullet·, des 
beaux arls. Paris 184.1. 

CAPO II. 

Dove sia il Pitrgatorio.- Che cosa ivi si soffra. 
- La liturgia cattolica. 

C. Dietro alle vostre osservazioni ab­
bandono l'idea che il Purgatorio sia con ­
l rari o alla retta ragiouc; tuttavia ho an­
cora alcune cose da osservare, che mi 
paiono indebolire assai tale credenza. 
Dov'è questo Purgatorio? Che cosa ivi si 
soffre? Domando queste due cose, perchè 
ho letto su tale materia molle slravagauze 
in libri cattolici. 

P. Queste vostr~ dimande non inchiu­
dono alcuna difficoltà. La Chiesa catto­
lica non è mai entrata a definire dove 
sia il Purgalorìo, neppure qual genere di 
pena ivi si solfra. La Chiesa si limitò 
sempre al dogma fondamentale dicendo: 
Vi è un luogo ovvero uno stato. in cui 
sono trattenute le anime di coloro che 
sono morti con qualche debito da sod­
disfare alla divina giustizia. 
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C. Ma credere un luogo che non si sa 

dove sia ..... 
P. Purchè si abbia la certezza di que­

sto luogo. Per es. io non sono mai an­
dalo a Roma, e da me solo non ci sa­
prei andare. Dovrei perciò negare l'esi­
stenza di Roma? Mai no, direte voi , 
sarebbe opporsi al sentimento universale 
di lutti i libri che ne parlano, di tanti 
viaggiatori che vi sono andati. Dite lo 
stesso del Purgatorio. Inoltre crede,.e voi 
all'Inferno ed al Paradiso'? 

C. Chi mai oserebbe negare tali verità? 
P. SalJresle voi dirmi il luogo dell'uno 

o dell'altro? 
C. Eh no, caro mio, perché chi ci va, 

ci sta per sempre. · 
P. Se crediamo al Paradiso ed all'In­

ferno, solo perthè Dio ce li ha rivelati, 
senza sapere ove si trovino; perchè faremo 
difficoltà di ammettere anche la credenza 
del Purgatorio? Questa è cosa propria 
delle verità soprannaturali: crederle per­
chè Di~ le ha rivelate e attendere dopo 
la presente vita per conoscerne il luogo 
e il modo con c•Ji esislnnG. 

C. Ma perchè dunque dai Cattolici si 
-predica che il Purgatorio è una fornace, 
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una caverna, un pozze, una voragine ove 
si soffre fuoco, mal di denti e simili? ..... 

P. Ripeto qui di passaggio che la 
Chiesa cattolica non ha mai definilo al­
cuna cosa su tal proposito; anzi proibi­
!!Ce costantemente che si predichi qualche 
cosa la quale abbia apparenza di falso. 
I predicatori poi si servono delle simili­
tudini della fornace, del pozzo, della vo­
ragine ove si soffre fuoco, malallie e 
simili; per esprimere i tormenti che sof­
fruno quelle anime. Così hanno fallo i 
~an ti padri e così fanno tuttora i p re di­
calori cattolici, appoggiati sopra l'esli della 
Bibbia che si possono applicare al Pur • 
gatorio. 

C. Come l non è di fede presso ai C al- · 
lolici che le anime del Pure;atorio sof­
frono la pena del fuoco, mentre l' ho io 
stesso tante volte udito a predicare? 

P. lo credo che soffrano la pena del 
fuoco, perchè tale sembrami il sentimento 
di S. Paolo ('1. Cor. cap. 3) ove dice, che 
ogni nostra opera dovrà essere provata 
col fuoco: tal è pure in generale il sen­
timt>nto dei santi Padri e dei teologi cat· 
tolici; ma non è definila dalla Chi e;;: a 
eome verità di fede. 
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Diffalli il catechismo di nostra Diocesi, 

con cui vanno d'accordo tutti gli altri 
c&techismi alla dimanda: Che cosa pati­
scono le anime nel Purgatorio? 

Risponde: Le anime del purgatorio pa­
tiscono la dilazione della vista di Dio e 
quelle pene che Dio fa loro soffrire, fin­
tanlochè o coi patimenli che soffrono o 
coi suffragi dei vivi abbiano interamente 
pagati i debiti contralti colla Divina Giu­
stizia. 

C. Trovo ragionevole quanto mi dite. 
Ma se non è verità di fede, che il Pur­
gatorio sia una fornace di fuoco, un abisso 
oscuro e simili, perchè la liturgia calto· 
lica ·Jo chiama tartaro, luogo oscuro, bocca 
del ·leone, mo1·te eterna; che cosa vogliono 
significare queste parole? 

P. Le parole tartaro, inferno, bocca del 
leone, luogo oscuro significano un luogo in­
feriore dove sono trattenuti tanto i re­
probi , quanto le anime dei giusti che 
scontano le loro colpe. Se voi consultale 
i santi !)adri, i buoni dizionarii, gli scriL: 
tori sacri e profani, le parole suddette 
ve'ngono .l significare luogo sotterraneo, 
luogo oscuro, luogo di tormenti e di priva­
zione. lrt ciò i protestanti vanno d'accordo 
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coi cattolici re.citando il simbolo degli 
Apo5t-oli che Gesù discese all'inferno, de­
scendit ad inferos, per significare il limbo 
ovvero un luogo sotterraneo. 

Quando poi la Chiesa cattolica invoca 
Iddio a favore di quelle anime, ne cadant 
i11 obscurum, ne absorbeat eas tartarus et 
liberentur de ore leouis, inlend~ di suppli­
care la divina misericordia che si degni di 
liberarle dal carcere tenebroso del pur­
gatorio e riceverle fra gli splendori im­
mortali della gloria celeste. 

C. Quanto mi dite può andar bene fino 
ad un certo punto; ma quel dire : li­
berate, o Signore, quelle anime dalla morte 
eterna. Mi pare che i callGlici pretendano 
cavar le anime fuori dall' Inferno, cose 
che niuno certamente vorrebbe ammet­
tere, e che perciò di[j)ostrano quanto mai 
sia assurda la liturgia cattolica nelle pre­
ghiere pei defunti. 

P. Questa difficol\à, che a voi pare co­
tanto grave , scomparisce affatto se noi 
ricorriamo alla storia. Osservo, che non 
vi è alcuna parte dell'uffiziatura pei morti, 
dove si dice: « Liberale, o Signore quelle 
anime dalla morte eterna ». Nelle esequie 
che si fanno pl:\i morti si suole cantare il 
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seguente responsorio dell'ufficio: « Libera 
me, Domine, de morte a!3terna, ecc., li­
beratemi , o Signore, dalla morte eterna 
in quel giorno terribile del vostro giu­
dizio ». Ma con questa preghiera non si 
prega pei morti; ma sono bensì i vi vi, 
che in considerazione della morte, e del 
giudizio eh~ tutti li aspetta, pregano per 
se stessi. 

Osservo inoltre che anticamente tali 
olfertori od antifone proferivansi du­
rante l'agonia dell'infermo quando egli 
era ormai per rendere l' uliimo respiro. 
In quel momento estremo si raccoglie­
vano i fedeli ed invocavano la miseri­
cordia divina sopr-a l' agonizzante affinchè 
fosse iiberalo dalla morte eterna deil'In­
ferno. 

Essendo poi variato il costume di ce­
lebrar messe nell' allo dell'agonia, si con­
servarono ancora le medesime parole della 
messa. Epperciò quando si dice: Fate, o 
Signore, che quelle anime passino dalla 
morte alla vita eterna: fac eas transin~ 
de morte ad vitam, e quelle altre: O Si­
gnore, liberale quelle anime dalla morte 
eterna, si devono considerare come p re­
ghiere falle a Dio in quell'estremo di vita, 
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e che si ripetono nelle messe pei defunti: 
come appunto sono le parole usate dalla 
Chiesa nell'Avvento quando si canta: t•em. 
Domine, ad redimendum nos, o Signore, veci­
teci a sal fare. La Chiesa pregando cosi invita 
i fedeli a portarsi collo spirito al tempo in 
cui il profeta proferiva tali parole. Que­
gli invocava la misericordia di Dio che 
abbreYiasse il tempo che do•,eva venire 
il divin Salvatore; noi lo invochiamo af­
finchè si degni di applicare alle anime 
nostre il merito della Redenzione. 

C. Intese le cose in questo senso sva­
niscono le mie difficoltà. lmpercioccbè 
posto che le parole tartal'o, ecc., vogliano 
significare anche Purgatorio ; e che que­
ste preghiere si debbano c.1nsiderare come 
proferite nell' atto dell'agon·la, il senso ne 
resta chiarito. 

CAPO III. 

La solennità pei fedeli defunti. 

Quivi il compagno del ministro fece 
una lunga serie di difficoltà riguardanti 
piuttosto all'autorità delle liturgie, che al 
Purgatorio od al suffragio dei defunti. 
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Della quale discussione si darà un sun~o 
in fine di questo faseicolo in forma di ap­
pendice. Quando poi si vide appianale le 
difficoltà falle intorno alle liturgie prese 
a parlare cosi : 

C. Vi confesso, signor Teologo , che 
questo discorso sulle liturgie sarà utile a 
me ed ai miei compagni. Sono contento: 
mi avete fallo ',occare con mano molte 
verità che in parte io iguorava, in parte 
mi erano siate confusamente spiegai e, Ora 
n,i rimane ancora la grande difficollà da 
cui non so come voi ve la potrete sbrigare. 
La Bibbia, i santi padri, i concilii, le li­
turgie , secondo voi , proclamano l' esi­
stenza del Purgatorio e le preghieru pei 
defunti, e intanto la slessd Chiesa callo­
lica passò dieci secoli senza parlare di 
Purgatorio, senza parlare di suffragi pei 
defunti. Perciocchè prima di ~. Odilone 
non si parlò mai di suffragi pei defunti; 
mai di solennità o di commemorazione o 
di uffizi dei morti. Parmi che questo fallo 
provi chiaramente l' idea del purgatorio 
essere stata sino a quei tempi ignorala-. 
Notate bene che qui non intendo di en­
trare nel merito di quanto si dice di 
s. Odilone; che ci sarebbe molto a dire; 
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ili intendo solo di toccare la difficoltà in 
tanti luoghi e in tanti libri ripetuta, che 
l'iuvenzione del Purgatorio si debba ri • 
pelere da s. Oòilone. 

P. Difficoltà tutta apparente che si ri­
solve colla medesima storia. Parlando di 
uffizio, solennità, commemorazione dei tle­
funti, voglionsi distinguere due cose. Le 
preghiere, gli urfizi, le pratiche di pietà 
falle in suffragio dei defunti, e le solen­
nità stabilite nella Chiesa per i[)\·ilare 
lutti i fedeli cristiani, ad unirsi insieme 
in ten1pi determinali per porgere a Dio 
preghiere a favore delle anime purganti. 

Perciò se noi pal'liamo di messe, uf­
fzi, preghiere, anrllversarii, queste rimon­
tano fino ai primi tempi della Chiesa. Ol­
tre a quanto abbiamo già detto altrove 
riportiamo ancora l'autorità di Tertul­
liano , il quale nel libro de monogamia 
conferma quello che aveva ordinato S. 
Clemente Papa I. Dipoi dice così: (ac­
ciansi sacri~zi nel giorno che avvenne la 
morte di colui, per cui s'intende pregare. Lo 
stesso dice s. Ciril!o Alessandrino, s. Ci­
priano ed allri. S. Giovanni Grisoslomo 
predicava cosl al popolo di Antiochia :­
Non invano gli Apostoli stilbilirono che 
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qoando celebransi i tremendi misteri, si 
facesse commemorazione di coloro che 
sono già passati all 'altra vita. Perciocchè 
sapevano essi, gli Apostoli, che ciò tor­
nava a grande vantaggio e sollievo pei 
defunti. Hom . in Ep. ad Philip. 

S. Agostino nel libro intitolato della sol­
lecitudine che si deve avere pei morti (cap.1) 
fra le altre cose dice: Nel libro de: Mac­
cabei si dice essere stato offerto sacri­
ficio pci morii ; ma sebbene ciò non fosse 
registrato nelle antiche scrillure, per noi 
baslerebbtl l' autorità della Chiesa uni­
versale che ce ne assicura quando il 
Sacerdote trovasi all'altare ed offre il sa­
crifhio a Dio e ra la comme!llorazione 
pei morti. Se desiderale alcuni fatti, an­
diamo soltanto a leggere quanto il me­
desimo s. Agostino scrive ia occasione 
della morte ~i sua madre S. Monica. 
Con( lib. 9, cap. 12. Sua madre era morta 
in Ostia, ed egli dopo aver innalzato a 
Dio molte preghiere e versato intorno al 
letto di lei molle lagrime , cosl con­
tinua: Trallenulo il pianto prese Evodio 
il salterio 6 intonò il salmo 100 che co­
mincia con queste paro)~ : Signore e Dio 
mio, col canto io ringrazierò la vostra mise-
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ricordia. Noi rispondevamo dall'altra parte. 
Al suono delle no~LI<il voci concorsero 
molli al\ri pii · fedeli, uomini e donne, che 
si unirono con noi a pregare. Quindi alla 
presenza del suo corpo vicir.o al sepolcro 
fu celebrdlo il sacrifizio di nostra Reden­
zione (la santa Messa) prima che fosse 
deposto nella tomba. 

C . . Ma il giorno dei morti che si fa al 
due di novembre 'r 

P. Voleva ancora addurvi molte altre 
autorità in confermazione dell'uso anti­
chissimo Ji fare preghiere e sacri fizi i n 
pubblico ed in privato pei fedeli defunti. 
Suppouendo che vi basti quanto ho dello, 
passo ad appagare la vostn dimanda, 
ove non trattasi più de' suffragi pei de­
funti, che turono falli in ogni tempo nella 
Chiesa, ma lraltasi della solennità sta h:~ 
lita dalla chiesa, per eccitar tutti i fedeli 
(;fistiani a ricordarsi di tutti quelli che 
ci precedellero nella tomba. Ritenete a­
duuque queste due cose: 1" Che dai tempi 
degli Apostoli finv al secolo decimo fu 
in lutti i tempi ed in tulli i luoghi co­
stantemente professata la credenza del 
Purgatorio , e dei suffr3gi pei defunti : 
2° Si cantavano salmi ed inoi , si face-
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vano anniversari con uffizi , messe, , pre­
ghiere proprie, anzi in più luoghi cele­
bravansi ben anche solennità in suffragio 
dei morti. 

C. Che cosa adunque fece quel santo 
Odilone? 

P. Adesso vi dirò quello che fece sant' 
Odilone. Era esso abate di Clugny cillà 
della Francia, e superiore di molLi mo­
nasteri. Dio fece conoscere a quel suo 
servo le gravi pene che soffrono le anime 
del Purgatorio, epperciò egli desideroso, 
quanto era in lui, di portar soccorso a 
quelle anime, nell'anno 998 ordinò a lulli 
i suoi monaci di con~acrare ogni anno il 
secondo giorno di novembre a sollievo 
delle anime purganti , e si adoperò in 
ogni maniera possibile per sollevarle. Ecco 
quello che a tal proposito scnve s. Pier 
Damiano. 

Il t•encrabile Padre Odilone fece un de­
creto ger~erale da diramarsi in lutti i suoi 
conventi, col quale ordin,wa che siccome 
nel primo giorno di novembre per costume 
della Chiesa universale si celebra la so/er!­
niltÌ di lutti i Santi , così nel giorno se­
guente (-:>. novembrP.) con inni, salmi, limo­
sine 11 specialmente con celebrazione di messe 
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si celebrasse la memoria di tutti quelli 
che sono morti nella grazia di N. Signor 
Gesù Cristo. Nel fatto di s. Odilone parve 
manifestarsi la volontà del Signore , e 
molti vescovi adottarono nelle loro dio­
cesi il pio costume della comw.emora­
zione dei fedeli defunti, finehè i sommi 
pontefiei la estesero a tutta la cristianità 
solto al no,ne di giorno dei morti, ovvero 
con:memorazione di tutti i fedeli defunti. 

Come voi ben vedete. s. Odilone non 
è altro che uno dei primi che comincia· 
rorro a solennizzare il giorno dei morti . 
Ma prima di h,1i in tulli i tempi della 
Chiesa vi erano messe, uffizi, si recitavano 
salmi, si facevano digiuni e molte altre 
opere di carità in ;;utfragio dei fedeli de­
funti . 

C. Bene benone, io non ho più nulla 
a ripeierf' nè sull' esistenza del Purga­
torio , nè sopra i suffragi dei defunti, e 
vi assicuro, signor Teolo~o, che su que­
sto punto non ho alcuna difficoltà di cre­
dere quanto crEdono i cattolici intorno 
al Purgatorio. 
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CAPO IV. 

Invito a suffragare i defunti. 

La credenza univer~ ale intorno all' e­
sistenza del Purgatorio , la sollecitudine 
che gli stessi Geniili e Pagani ebbero di 
suffragare i trapassati, la certezza di que­
sti suffragi devono animar ogni fede) cri­
stiano di adoperarsi a sollevare quelle 
anime secondo le forze del proprio stato. 

Iddio ne-lla Sacra Scrittura ci avvisa 
essere cosa santa e. sa!utevole il pregare 
pei fedeli defunti a fine di suffragarli e che 
così sciolti dalle pene che patiscono pei 
loro peccati possano giungere a quella 
eterna felicità che loro sta preparata. Id­
dio riguarda le anime purga n ti come sue 
amiche e sue spose d(~stinate a goderlo 
e lodarlo in cielo, e come tali le ama con 
amore infinito. Ma poichè in quel regno 
di beatitudinr non vi può eri!rare alcuno 
che abbia in sè la più piccola macl;hia; 
egli è perciò che quelle anime si rivol­
gono a noi con gemiti e sospiri, affìnc,hè 
con preghiere, limosine, digiuni ed altre 
opere di carità, ci affrettiamo di portar 
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loro soccor~o. Il suffragare i defunti non 
è solo il far ,fel bene a quelle anime, 
anticipando loro il Paradiso, ma è ezian­
dio fare un bene a noi medesimi, poichè 
colla carità che loro usiamo nel suffra­
garle acquistiamo merito presso Dio e ci 
rendiamo benevole quelle anime le quali 
giunte in ciclo certamente porgeranno a 
Dio calde preghiere per noi e ci assiste­
ranno colla loro valida protezione in tuili 
i nostri bisogni spirituali e lempor31i. 

Se i gravi tormenti che quelle anime 
soffrono in purgatorio ci devono muovere 
a recar loro soccorso, dobbiamo tanto 
più esserne solleciti, perchè molte rii esse 
sono a noi congiunte per amici~ia o pa­
rentela, come sono i genitori, fratelli, so­
relle ed altri: verso ad altri siamo ob­
biigali pei benefizi da loro ricevuti , e 
forse alcuni si trovano a patire quelle 
pene per averci troppo amati, o per es­
sersi data troppa solleciturline a procu­
rarci quelle medesime sostanze, che noi 
ora godiamo. Quelle anime, a cui per tanti 
titoli siamo obbligati, sono quellA stesse 
che dal mezzo dei tormenti al7.ano la voce, 
e colle parole del santo Giobbe c'invi­
tano a suiTragarle gridando: miseremini 
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mei, sallem vos amtct mei; fJUia ma11us 
Domini tetigil me. Oh almeno voi che mi 
siete obbligati o per amicizia o per p a­
rentela, movetevi a pietà di me e soccor­
relemi; perchè la polente e giusta mano 
del Signore mi percuote. 

Intanto , o cristiano leltore, mentre 
siamo invitati a soccorrere, per quanto 
sta in noi, quelle anime penanti, studia­
moci di ravvivare la fede sopra lo stato 
in cui ci troveremo noi medesimi. Io che 
scrivo, tu che leggi , meditiamo queste 
grandi verità: 

1" Il peccato deve pur essere un male 
assai più grave di quello che la mag­
gior parte degli uomini si figura , giac­
chè una colpa anche leggiera, di cui sia 
reo un giusto allorchè muore, merita una 
punizione sì terribile dopo morte. 

2" Che deve es5ere ineomprensibile la 
santità e la purità di Dio, giacchè è im­
possibile ùi polersi avvicinare a lui col 
minimo neo di m:~cchia; 

3• Esser;doci dalo il tempo della vita 
presente per purificarci e renderei degni 
di possedere Iddio, imporla grandemente 
di tener conto di tulli i momenti , per 
timore che ci venga a mancare in av-

'7 L. C.- An. lV, F. XII. 
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venire se trascuriamo ora di farne buon 
uso; 

4• Non sapendo quanto tempo piacerà 
a Dio di concederci per allendere a que­
sto importantissimo affare della 6terna sa­
lute , dobbiamo occuparcene seriamente 
subilo e senza dilazione di sorta. 

!)o L'ultimo momento di nostra vita, 
che :10n sappiamo quando sarà, deciderà 
.della nostra sorte per tulla l'eternità, e 
ognuno di noi sarà allora giudicato se­
condo le sue azioni, e sullo stato di sua 
coscienza. Non dimentichiamo mai il ter­
ribile pensiero, che l'eternità beala sarà 
una grande ricompensa di coloro che si 
mantennero fedeli a Dio fino alla morte; 
e la eternità infelice sarà la punizione 
di quelli sgraziati che la morte ha col­
pilo in peccato mortale, e perciò in dis­
grazia di Dio; 

6° Uicordiamoci che si renderà conto 
a Dio di ogni minimo attacco alle creature 
ed a noi r.ledesimi; ogni parola oziosa, 
ogni pensiero, ogni sguardo inutile, ogni 
azione viziosa, lullo quello che non sarà 
puro passerà pel fuoco, e non ne uscirà, 
come dice il Vangelo, fintanlochè non sia 
perfettamente purgato. Perciò è miglior par-



99 
Lilo per noi di soddisfare a Dio in que­
sla vita pei peccati commessi. Quivi le 
pene sono di gran lunga più leggere 
di quelle gravissime del Purgatorio, ed 
inoltre souo più meritorie presso a Dio 
perchè volontarie. 

7• Per legit.tima conclusione dobbiamo 
guardarci da ogni peccato benchè leg­
gero c veniale, ed impiegare la noElra 
vita io opere di penitenza per le colpe 
commesse per evitare le pene del Pur­
gatorio ; e fra le allre cose soffrire con 
pazienza le avversità della vita, malallie, 
dispiaceri, vicende delle stagioni, e qual-. 
siasi altra miseria umana, tullo soffrjre 
come mezzo efficace per isrontare in 
questo mondo i debiti che abbiamo colla 
divina giustizia sia per le colpe veniali , 
sia pei peccati mortali, dei qual:, benchè 
'ci siamù peotili e già confessali, forse non 
ne abbiamo ancor falla conveniente pe­
nitenza. Se noi, o cristiano, faremo attento 
riflesso aopra questi ricordi , e faremo 
quanto in essi è consiglialo, noi possiamo 
fin d'ora avere fondata speranza di eYi­
tare le pene eterne dtll' inferno, evitare 
forse anche quelle del Purgatorio, e sul 
termine della presente vita volare a go-
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uere la gloria del cielo in eterno. Cosi 
Sia. 

APPENDICE. 

Sulle Liturgie. 
Autorità ed antichii,à delle liturgie. 

Il compagno del ministro nel discor­
rere delle liturgie , della cui autorità ci 
eravamo serviti per dimostrare la credenza 
universale del Purgatorio, d1sse più cose 
riguardanti all'autorità delle medesime 
che sembrar.o alquanto estranee al no­
~tro argomento ; perciò si pongono qui 
in forma di appendice affinchè il lellore 
callolico possa essere informato di quanto 
i protestanti meglio apparecchiali possano 
opporre contro alle liturgie, in quanto 
che sono argomento dell'esistenza del 
Purgatorio. Egli adunque prese a parlare 
cosi: 

C. Che cosa sono queste liturgie che, 
voi, signor Teologo, andale lanlo decau­
tando? Forse G. C. ha parlato di litur­
gie? Forse in tulla la Bibbia avvi trae­
eia di ciò? Queste soao novità intollera­
bili, ed introdotle nel caLLolicismo, che 
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noi, grazie a Dio , non ahbiamo voluto 
approvare. 

P. Voi, amico, mi fate una dif6coltà che 
mi chiama a ripigliare la cosa un poco 
più indietro. Voi mi dimandate che cosa 
sono le liturgie? ed io vi rispondo che 
le liturgie sono libri che conlengono riti, 
cerimonie, il modo eli prestare il cullo a 
Dio dovuto. Nè ciò vi deve fare mara­
viglia perciocchè ..... 

C. La rnaraviglia non istà nel sapere 
che cosa sono le liturgie, ma nel sapere 
che i callolici usano liturgie di cui nqlla 
si dice nella Bibbia. 

P. Ascoltale con pazie.nza , e vedrete. 
La prima lezione che Dio diede all'uomo 
nella storia medesima della creazione fu 
una liturgia: egli benedisse il sellimo 
giorno, e lo santificò. Egli pertanto de · 
slinando questo giorno al suo culto non 
volle lasciar ignorare ai nostri primi pa­
renti il modo di onorario. Questi riti, que­
ste cerimonie, con cui si deve prestare 
cullo a Dio furono usati da Caino e da 
Abele allorchè gli fecero sacrifizio; furono 
mali da Noè, che appena uscito dall'arca 
innalzò un altare, e fece a Dio un sacri­
fizio per ringraziarlo dei favori ricevuti . 
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D'altronde \eggp,te il libro del Levitièo , 
del Deuteronomio, e voi vedrete, che essi 
sono ripieni di leggi cerimoniali, che for­
mano veramente la liturgia degli Ebrei. 

V. Queste cose le so, ma tutte le ce­
rimonie della legge antica furono abolite; 
perciò non devono più servire di modello 
alle liturgie cristione. 

P. Si può dire che tutte le cerimonie 
tlrlla legge antica furono abolile. Ma Gesù 
Cristo ne istituì delle altre in quelle fi­
gurate, come sono i sacramenti, e diede 
all.a sua Chiesa ampia facoltà e stretto 
ordine di in5lituire tutti que'riti e quelle 
preghiere, che essa secondo le circostanze 
dei tempi, de'luoghi, delle persone fosse 
per credere necessarie od utili sia per 
amministrare drgnamente i santi sacra­
menti, sia per ravvivare la fede ed l\C­

crescere la pietà. E siccome la fede che 
la Chtesa professa nella sostanza è la stessa 
che era professata nell'antico testamento; 
così non è da stupire se tra le varie co­
stumanze religiose che la Chiesa ha isti­
tuito, ne sta!lili alcune conformi a quelle 
che erano state prescritte da Mosè ; come 
sono gli altari, i candelabri, i turiboli, le 
vesti sacerdotali e simili. 
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Così s. Paolo dopo di aver assicurato 

i fedeli di Corinto, che quanto aveva loro 
scrillo intorno all'Eucaristia lo a~eva ri­
cevuto dal Signore, soggiunge, che quanto 
alle varie cose da os~ervarsi nella con­
sacrazionr- e amministrazione di un sacra­
mento sì grande , e;;li stesso in persona 
avrebbe loro dalo le norme a segu;rsi 
quando sarebbe venuto. ccCaetera autern cum 
venero disponam. ,, 

Questa consacrazione e quest'ammini­
strazione dell'Eucaristia è quello che pro­
priamente si chiama liturgia. Che se de­
sideriamo una liturgia pomposa, una so­
lenni~ magnifica l'abbiamo descrilla r.el · 
l'Apocalissi di s. Giovanni . 
• Riferisce egli adunque una visionP,, avuta 

in giorno di Domenica, giorno in cui i fedeli 
si radunavano per celebrare i Santi Misteri . 
L' Apostolo descrive una radunanza, cui 
presiede i l Venerabile Pontefice , assiso 
sopra di un trono, e circondalo da ven ­
tiquattro seniori ovvero sacerdoti. Quivi 
vediamo det;li abiti sacerdotali, dei pan­
nolini, dei cingoli, delle corone, vari stru­
menti destinali al cullo d;vino, un altare, 
candelieri, turiholi, un libro e simili, Apoc. 
c. 1' 4, !S. 
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Poco dopo ci parla di cantici, di inni, 

di una sorgente d'acqua che dà la vita. 
Davanti al trono, e ne~ mezzo de' sacer · 
doli, avvi un agnello p~eparato pel sa­
critìzio, a cui si rendono gli onori di· 
vini. Egli è questo un sacritizio a cui è 
presente Gesù Cristo; al quale egli prende 
parte e come vittima divina e come Pon· 
tcfi ce eterno. Sotto all' altare vi sono i 
martiri, che chiamano vendetta contro a 
quelli che sparsero il loro sangue. Cap. 5 
e 6. Si sa che l'uso della Chiesa primi­
tiva era d i o !ferire i San li Misteri fopra 
la tomba e sopra le reliquie dei martiri . 

C. Cose lulle belle e buone , ma che 
non fanno al nostro proposito. Tollo ciò 
che voi mi riferite dell' Apocalissi vuole 
essere inteso in senso allegorico e non 
letterale. Perciocchè l'Apocalissi è una vi·· 
sione, non narrazi.one storica. 

P. L'Apocalissi è una visione, ma è una 
visione che contiene fatti parte già av­
verali , e parte ancora da avverarsi. Ma 
la descrizione di quella celeste funzio11e 
si può dire narrazione storica di quanto 
la Chiesa di Gesù Cristo doveva fare nei 
tempi avvenire. Comunque sia, io vi fac­
cio questa semplice dim:}.nda : o che san 
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Giovanni ha rappresentato la gloria del 
cielo sotto all'immagine della liturgia cri­
sliana, o che con quella pomposa solen­
nità Dio voleva dare una norma di ciò 
che era da farsi nella Chiesa. 

Nel primo caso diremo forse che sia 
male che si faccia dalla chiesa mililomle 
ciò che con tanta solennità si fa dalla 
chiesa trionfante i n Cielo? Se poi voi am­
mettete il secondo taso, dobbiamo dire 
che i cattolici hanno una liturgia model­
lalJ sopra quella chP- Gesù Cristo si è 
degnalo di rivelare all'apostolo s. Gio­
vanni nell' Apocalissi. Dalle quali cose 
parmi che si pcs~a conchiudere che la 
liturgia cattolica rimoula ai tempi apo · 
slolici , siccome leggiamo ne' medesimi 
libri sacri , e come eziandio riferiscono 
s. Ire neo (contro le eresie lib. 4-''). S. Igna­
zio nelle sue lettere , s. Policarpo ed 
altri. 

C. Ciò che si riferisce di s. Ignazio di 
s. GiustiuoJ e di altri che parlarono delle 
liturgie va soggetto a molte osservaziorti. 
Primieramenle vi dico che ne' Ire primi 
secoli non vi erano liturgie, e che quelle 
che si riferiscono a tale epoca, sono ricono­
sciute \utle apocrife, t> perciò da rifiutarsi. 
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P. Voi, o amico, passate ad un' allra 

questione; e ciò mi fa credere rh e voi 
ammettiate qua:1to abbiamo discusso; cioè 
che la liturgia cristiana è consentanea 
alla Bibbia cd è modellata su quanto Id­
dio ha rivelato. Ora voi fate passaggio 
ad un'allra difficoltà in!orno alle liturgie 
antiehe. E qui vorrei ch·e voi faceste meco 
una distinzione, cioè distingueste il tempo 
in cui le liturgie cominciarono a met!ersi 
i o iscritto, dal tempo che erano verbal­
mente insegnate e tramandate di pastore 
in pastore, di chiesa in chiesa. 

Generalmente si va d'accordi) che 
prima del quinto secolo non fu messa in 
iscritto alcuna liturgia, ad eccezione di 
quella eh~ trovasi nelle costituzioni apusto­
liche, la quale fu scrilta prima dell'anno 
390. Tull11via non ~i deve con chiudere che 
le liturgie, che portano i nomi di s. Pietro, 
s. Giacomo, s. Marco, siano scritti apo­
crifi e senza autorità. Le medesime ra­
gioni che provano , che la liturgia non 
era stata prima posta in iscritto, pro­
vano eziandio che E'Ila · fu diligentemen­
te conservata per tradiZione ioJ ciélscuna 
chiesa, e fedelme:1te trasmessa dai ve­
scovi a quelli che essi innalza\ano al 
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sacerdozio. Era questo un segreto che 
si voleva celare ai pagani che cercavano 
rl'!nformarsi de' riti cristiani unicamente 
per metlerli in ridicolo. Perciò i Sarri 
Pastori se lo confirlavano a vicenda, im~ 
parando a memoria le preghiere , e le 
cerimonie di cui dovevano servirsi . Ciò 
era mollo facile stantechè dovevano usarle 
tutti i giorni , ma erano persuasi che 
nulla in quelle polevasi cangiare. 

I protestanti hanno malamcn le ragio ­
nato allorchè di::;sero che le liturgie, co­
nosciute solto ai nomi di s. Marco e di 
s. Giacomo, o di altro apostolo, sono al­
trettanti brani supposti e scritti molti se­
coli dopo la morte di coloro di cui esse 
portano il nome. Che importa la dala del 
tempo, in cui furono ridolle in iscrillo, 
se dopo gli apostoli furono giornalmente 
in oso presso alle varie chiese'? 

C. Comprendo quanto mi dite, ma le cose 
sono assai diverse. Perciocchè ne' primi 
LemiJi. ed anche nei tempi posteriori fu­
rono cangiale, aggiunte, tolte varie cose, 
ond~ si può dire che si ha quasi nem­
men più traccia di queile liturgie di cui 
parlate. 

P. Anche questo è esagerato. Le va-
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riazioni e le aggiunte delle liturgie siri­
ducono a pochissime espressioni, che non 
intaccano il senso, anzi servono per Io 
più a meglio spiegare le verità dalla Chiesa 
definile e contrastale dagli eretici. Per 
esempio fu aggiunta la parola consustan­
ziale, con cui era condannala l'eresia de­
gli Ariani , e veniva con maggior chia­
rezza ad esprimersi la vera fede , e ciò 
fu dopo il Concilio Niceno. Fu dato il 
titolo di Madre di Dio alla Santa Ver­
gine dopo il Concilio di Efeso in cui fu 
condannalo Nestorio. Parimenti in questi 
ultimi tempi fu inserita la parola. Imma­
colata Concezione perchè tale priYilegio è 
stato definito come verità di fede. Ma 
tutte queste co~e si trovano ugualmente 
usate in tutte le liturgie dei cattolici. 

Del resto tutte le liturgie vanno d'ac­
cordo nel professar i dogmi che abbiamo 
noi sia riguardo alla Santa Messa, comu­
nione de' fedeli, al viatico pegli infermi, 
sia riguardo alle preghiere pei vivi e pei 
morti e cose simili. 

C. Comprendo la ragionevolezza di 
quanto mi dite , ma al vedere tante li­
turgie pubblicate tanti anni dopo la morte 
dei loro autori, e di più contenen\i cose 
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spesso diverse e talvolta contrarie, ciò 
mi fa fortemente dubitare dell'autorità e 
della verità delle cose che contengono. 

P. La vostra dimanda non si presenta 
solto ad un aspetto mollo chiaro. Credo 
c.,he voi vogliate dire, che la molliplicità 
delle liturgie dei varii paesi sia un osta­
colo alla verità. Ciò sarebbe da ammet­
tersi qualora, siccome dile voi , queste 
liturgie contenessero cose diverse oppure 
contrarie, ma io ci vedo tutta l' unifor­
mità; cosicchè si po!<SO!IO bensì dire 
molle in numero , ma una sola in dot­
trina. Siccome però io vi vedo laolo in­
sistere sopra le liturgie, vi prego di per­
mellermi che ne dia cenno delle princi­
pali. Di poi farete quella conclusione che 
sembrerà più ragionevole. 

LITURGIA COFTA. 

Comincerò adunque dalla liturgia Cofta, 
o egi1.iana che è quella usata dai cri· 
stiani d' Egitto, a cui si deve · unire la 
liturgia degli Abissini ovvero cristiani del­
l' Etiopia. La storia Ecclesiastica ci ac­
ct>rta che la chiesa di Aless:1nclria , ca-
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pil:lle dell'Egillo, fu fondala da s. Marco; 
e non avvi alcun dubbio che questo santo 
Evangelista non abbia E>labilito una forma 
di liturgia. Nei primi secoli si consegnò 
oralmeule da un vescovo all'allro, da un 
sacerdote all'altro. S. Cirillo di Alessandria 
nel secolo V. mise ia iscritto la liturgia 
della sua cLiesa. Egli scrisse in greco, 
che allora era parlato in Egitto; di là 
derivò che tale liturgia tu indifferente­
mente chiamala, ora di s. 1\larco, ora di 
s. Cirillo. E poichè in quei tempi erano 
già in uso due lingue, una Greca l'altra 
Egiziaca, perciò quella di s. Cirillo fu 
eziandio tradotta in lingua Cofla ad uso 
Ji quelli cbe facevano il loro sacritìcio in 
tale lingua. Dioscoro poi successore di 
s. Cirillo e partigiano di Eutiche, quando 
fu condannato dal Concilio di Calcedoni a nel 
451 si separò dalla Chiesa Cattolica trasci · 
nando nello scisma grau parte di Egiziani. 
Que:;ti scismal.ici continuarono a celebrare 
in lingua Cofla e in lingua Greca fino ·al­
l'anno 660, quando i Maomeltani iutw­
ducendo ·colla ~pada la legge dell' Alco­
rano, lasciarono libero l' esercizio d~lla 
litu_rgia Cofta a':;oli scismalici. 

E vero che colà vi sono tre liturgie, 
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una della di S. Cinllo, la seconda di S. 
Basilio, la terza di S. Gregorio di Na­
zianzo, soprannominalo il teologo; ma gli 
eruditi che le banno confrontale insieme 
trovarono in esse un perfetto accordo 
colla credenza cattolica ad eccezione di 
alcune professioni di fede 11ggiu.1le dagli 
Eretici. V. Lebrttn, tom. 3. 

Gli Abissini ovvero i cristiani d'Etiopia, 
sono stati convertiti alla fede dai patriar­
chi di Alessandria, e siccome si manlen­
uero sotto alla loro giuri8dizione, così 
aderirono anche al loro scisma che pro­
fessano ancora oggidì. 

LITURGIE SIRIACHE. 

Le liturgie Siriache sono appoggiale 
sopra quella di S. Giacomo vescovo di 
Gerusalemme, e sono seguite dai callo­
lici detti 1\faronit;, e dagli Eulicbiani detti 
Giacobiti. 

Dacchè Eutiche fu condannalo nel con­
cilio di Caleedonia, si l'ide nella Siria 
quasi la stessa cosa veduta iu Egitto. 
Questo eretico trovò in quelle parli un 
gran numero dì partigiani. Alcuni erano 
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nominali Melcbili, ossia realisti , percbè 
seguita van·o la credenza dell'imperatore; 
altrt Eulicbiani percbè seguivano Euticbe. 
Ma e gli uni e gli altri conservarono la 
medesima !iturgia, comunemente della li­
turgia di S. Giacamo, percbè era spe­
cialmente seguita in Gerusalemme e nelle 
chiese che dipendevano Ja quel patriar­
cato e da quello di Antiochia. S. Cirillo 
vescovo di Gerusalemme negl' anni 3 4 7, 
348 la spi~gava ai catecumeui; e si crede 
che sia stata posta in iscritto nel secolo V. 
L'auno 692 i padri del concilio Trullano 
la citarono solto il nome di Liturgi~ di 
S. Giacomo per coufutare l' errore degli 
Armeni, i quali non mettevano acqua nel 
calice. Nel secolo nono l'imperatore Carlo 
il Calvo, volle vedere a celebrare la S. 
MesEa secondo la liturgia di S. Giacomo 
usata a Gerusalemme. In lnlla l'antichità 
niuno degli Orientali mise in dubbio che 
quella liturgia non foss:J di S. Giacomo. 

DELLA LITURGIA DEl NESTORIANI E DI QUELLA. 
DEGLI ARMENI 

Quando Neslorio fu condannalo dal con­
cilio di Efe:>o l'anno 431, i suoi parti-
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giani si sparsero ndla Mesopotamia e nella 
Persia, e vi fondarono un gran numero 
di chiese, le quali sono comunemente no­
minale chiese caldee. Eglino continuarono 
a servirsi della liturgia Siriaca, che por­
tarono in lutti i paesi ove si sono stabi­
liti, lin nelle Indie, alle coste del Mala­
bar, ove sussistono ancora ai nostri di" 
sotto al nome di rristiani di S. Tommac;o. 
li loro messale contiene tre liturgie: la 
prima intitolata degli Apostoli, la seconda 
di Teodoro l'interprete, la terza di Nesiorio. 
Il padre Lebrun le ha confrontate tutte 
tre, e le tt·ova pienamente d'accordo, ad 
eccezione di quella di Neslorio, a cui si 
fecero alcune aggiunte arbitrarie , per 
esprimere l'errore che quell'eresiarca pro­
fessava. 

C. Io non ho potuto leggere queste li­
turgie. ma ho !ello quanto dice uno dei 
nostri, Lacroze, nella sua Storia del cri­
stianestmo nelle Indie. Egli dice che in 
tali ltlurgie non si parla nè di Purgatorio, 
nè dt lransustanziazione, nè di presenza 
reale. 

P. Il sig. Lacroze dice quel che gli 
pare, ma egli non le ha Ielle, e Eeguila 
la relazione di altri, i quali credo le ab-

8 ~.C.- An. I\7, F. XII. 
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biano lette al par di lui. Il P. Lebrun 
assicura che non solamente dalle liturgie, 
ma eziandio da altri monumenti di loro 
credenza prova che quelle liturgie sono 
d 'accordo con quanto insegna la Chiesa 
cattolica intorno alla preghiera pei defunti, 
all'esistenza del Purgatorio ed altri arti­
coli che si vorrebbero porre i n· dubbio. 
V. tom. 3, pag. H7 e seg. 

Gli Armeni poi nel quarto secolo fu­
rono slrascinati negli errori di Eutiche 
da certo Giacomo Baradeo, d'onde è ve­
nuto il :1ome di Gi:~cobiti . .Molti di loro 
si riunirono in varii tempi alla Chiesa 
cattolica; ma il loro scisma non è ancora 
interamente estinto. Anche in questa li­
turgia si parla chiaramente della presenza 
rrale, dell'elevazione e adorazione dell 'o­
!'lia, dell'invocazione dei · santi e della 
preghiera pei fedeli defunti. 

LITURGIE GRECHE . 

Passiamo ora alle liturgie Greche. Due 
sono le liturgie di cui si servono i Greci 
dipendenti dal patriarcato di Costautino­
poli, dette una di S. Basilio. l'altra di S. 
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Giovmmi Grisostomo. È fuori di dubbio che 
S. Basilio non ne è l'autore, ma solamente 
il redattore, cioè il primo a meLlerla in 
iscritto. La seconda si attribuisce a San 
Giovanni Griso~tomo, ma è quella stessa 
che era in uso nella chiesa di Costa n li· 
nopoli, conosciuta solto il nome di litur­
gia degli Apostoli. 

La liturgia di S. liiovanni Grisostomo 
è seguita in tolle le chiese Greche del­
l' imparo Oltomano, che dipendono dal 
patriarcato di Costantinopoli, e in tutte 
le chiese della Polonia e della Russia. 

G. Pure il nostro ministro Claudio, uni­
versalmente ammirato per dottrina e pro­
bità, dice che queste due liturgie vanno 
d'accordo con quelle dei Riformati e as­
sicura che esse sono una condanna del 
cat:olicisrno. 

P. Il ministro Claudio e lutti quelli che 
ne seguitano i sentimenti sono in grave 
errore. Se mai voi aveste tempo a leg­
gere quesle liturgie Cofte, Etiopi, Siriache, 
Greche, o almeno voleste leggere quelli 
che le hanno pubblicate, confrontate, esa­
minale e spiegate, certamente direste che 
il ministro Claudio la sbaglia io queste 
CGme i n molle allre cose; e vedreste che 
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la liturgia dei Greci ·è una condanna della 
ùollrina protestante, e per l'opposto è una 
conferma di quanto professa la Chiesa 
romana intorno alla credenza del Purga­
torio e alle preghiere pei fedeli defunti . 

DELLE LITURGIE LATINE. 

La chiesa latina conosce solamente 
quattro liturgie antiche; quella della Chiesa 
romana della anche di S. Pietro, quella 
di Milano o di S. Ambrogio, la liturgia 
Gallicana, Spagnuola o 1\fozarabica. La 
storia ci assicura che quella di Roma 
viene da S. Pietro . Così assicura Inno­
cenzo l papa nel lV secolo , (ep. ad decent.) 
e papa Vigilio nel VI secolo (cp. ad profut.). 
Questa liturgia fu scritta prima del Sa­
cramenlario di papa Gelasio verso il 496. 
S. Gregorio il grande vi fece qualche 
piccoll aggiunta ed alcune variazioni per 
uniformarla ai riti della Chiesa. Onde 
questa liturgia fu anche delta Gre6oriat!a. 
Ma in fondo è quella medesima prati ­
cata in Roma nei qua\tro primi secoli 
della Chiesa. V. Thommasi, liber Sacra­
rnentariorum, 'fag. 196. Se vogliamo una 
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prova palpabile del grande attaccamento 
delle chiese alle loro liturgie, l'abbiamo 
nella fermezza con cui i Milanesi .::onser­
varono la loro, malgrado le soliecitudini 
dei papi per unirli a quella di Roma. l 
Milanesi l'attribuiscono a S. Ambrogio, 
che difatti compose molli inni e preghiere 
pei divini uf6zi: però se noi confrontiamo 
la liturgia di Milano con quella di Roma 
troviamo soltanto qualche diversità nel­
l'ordine delle cose; ma la dottrina è per­
fettamente la medesima. V. Lebrun tom. 3, 
pag, 208. 

La liturgia Gallicana che è in uso 
nelle chiese di Francia fin dal 758, ha 
molla somiglianza colle liturgie orientali. 
Si crede comunemente che S. Fotino di 
J .. ione, S. Trofimo di Arles, e S. Satur­
nino di Tolosa, che erano Orientali, ab­
biano ivi stabilita una liturgia tale quale 
praticavasi nei loro paesi. V. Lebruu t. 3, 
pag. 241. 

La liturgia spagnuola è quella che fu 
in uso nella Spagna fin dal secolo quinto 
e ne' seguenti. Essa ha. molla analogia 
colla gallicana Questa liturgia si dice an­
che Mozarahica dai Mori-Arabi che ven­
nero a stabilirsi nella Spagna e profes-
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sarono il crislianismo colla liturgia che 
prima pratica vasi in quel' regno. 

Da questo rapido cenno sopra le liturgie 
noi vediamo, miei riveriti amici , una mara­
vigliosa uniformità di riti, di cerir:10nie, di 
dottrina. La quale uniformità acquista gran 
peso per la diversità delle lingue, dello 
stile, per la distanza dei luoghi e pel 
corso di più secoli. Nell'Egitto, nella Siria, 
nella Persia, nella Grecia, nell'Italia, nella 
Gallia, nella Spagua Hoi vediamo chiese , 
altari, incensorii , sacrifizi, preghiere in 
suffragio dei fedeli defunti. 

Questo fallo avrebbe egli potuto acca­
dere, se, quando ~i cominciarono a scrivere 
liturgie nel quinto secolo, non si avesse 
avuto un modello antico e rispellabile a 
cui tutte le altre si fossero giurJicate in 
obbligo di attenersi ? Sarebbe egli mai 
stato possibile che tutii coloro i quali 
misero in i>crillo le liturgie dimorando 
in paesi così diversi, e l'un dall 'altro di­
stanti, abbiano Ira di !oro convenuto di 
scrivt!rle tutte con un . linguaggio eq!;i ­
voco .ed abusivo , e prendere le voci, 
suffragio, preghiere pei defnnti in un senso 
improprio c seduttore? O che bisot~na 
supporre che in nessun luogo del mondo 

.. . ~ ...... 
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siasi compreso bene il senso della lingua 
la più ordinaria, o dire che Lulli gli scrit­
tori, senza essersi accordali, abbiano con­
cepilo un progello uniforme dì cangiare 
la drJitriua degli Apostoli e di ing~nnarc 
tuLlo il mondo. Voi direte certamente clte 
queste cose sono ambedue impossibili. 
Dunque bisogna conchiudere che queste 
liturgie provengano lulle da un princip:o 
solo, uniforme, certo; quale si è l'autorità 
degli Apostoli. i quali di comune conseu­
timento secondo gli ordini ricevuti dal 
loro di v in Maestro stabilirono modo, ri li 
e erri monie con cui dovesst>ro celebrarsi 
i sacri misteri. 

E poichè abbiamo Loccalo questo 
punto delle liturgie, vurrei doma11darvi 
se i protestanti sono in grado di mo­
slrarci UNA SOLA liturgia usata dai 
callolici o dagli erelici antichi, la quale 
non cuntenga la dòllrina delle antiche 
liturgie . .Al contrario noi sappiamo che 
Lutero cominciò egli a cangiare in gran 
parte l'l liturgia che allora pralicavasi 
nella cristianità. Dapprima lasciava an­
cora il canone della Messa, di~oi trovò 
meglio di sopprimerlo affallo. Zvinglio, che 
1wgava la presenza reale, abolì quauto 

" .. 
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Lutero aveva lasciato nella Messa e ri ­
tenne soltanto l'orazione dcmenicalc. 

Nell' Inghilterra da Enrico ottavo ai no­
stri giorni i cangiamenti di liturgia si 
possono dire innumerabili . Insomma se 
leggiamo le modeme liturgie dei prole­
stanti noi troviamo che esse non hanno 
11 dollrina delle liturgie antiche, e nep ­
pure quel!a dei loro riformatori; e quello 
che muove a pietà si è che fra tante li­
turgie , che ne' tempi trascorsi si stam­
parono, e si stampano oggidi, non se ne 
possono trovar due d'accordo nello spi· 
rito e nella dottrina; anzi >:pesso una è 
contraria a quanto è insegnato dall'altra. 
Nella confusione di queste liturgie dei 
riformati in quale mai si pil'ò trovare la 
verità? 

È adunque cosa ragionP.volissima l'as­
serire che le liturgie dei protestanti, es­
sendo recenti e contrarie alle liturgie an­
liebe, si devonu rigettare. Al contrario, 
le l.iturgie calloliche essendo antiche, 
uniformi, non mai variate, si devono se­
guire come quelle che ci hanno trasmesso 
la vera dottrina deg·li Apostoli e perciò 
quella di G. Cristo . 

Come voi ben vede le, o miei buoni amici, 
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io vi ho solamente accenr.atJ alcune cose 
risguardanli al vasto tema delle liturgie; 
se mai il tempo vi permettesse e vi tor­
nasse a grado di leggere diffusamente 
lrallato quanto riguarda a tale materia; 
potreste leggere quanto scri~sero gli au­
tori dell'opera intitolata La perpetuità della 
fede; soprattutto nel quarto e quinto vo­
lume. Anche l' abate Renaudot ha pub­
blìcato una copiosa raccolta di litur{Jie 
Orientali in due volumi con nole spiega­
live. L'anno 16i0 il padre Menardi pub­
blicò il sacrarnentario di s. Gregorio con 
molte utili annotazioni. L' anno 1680 il 
cardinale Tomrnasi diede alla luce l'in­
signe opera Gli Antichi Sacramentari dblla 
Chiesa Romana. Ma più di tutti si rese 
benemerito di questi studi il celebre Pm­
TRO LEBRUN prete dell'Oratorio nell'opera 
intitolata: Spiegazione letterale, storica l! 

dogmatica d.1lle preghiere e cerimonie della 
s. Messa, volumi &.. 

Tutti questi autori ci portano i docu­
menti originali che vi ho numerato intorno 
alle liturgie. Ma notate bene che nel ri­
ferire, tradurre , paragonare le varie li­
turgie non ve n' è neppur uno il quale 
non asserisca esplicitamente che in lutle 
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si parla di riti, preghiere e sacrifizi fatti 
per suffragare le anime dei cristiani de­
funti. 

Dal che si vede il consentimento uni­
versate dei popoli cristiani di tuili i tempi 
e di tulli i luoghi. Ciò posto, avreste ancora 
qualche cosa da osservare intorno alla 
credenza del Pur5alorio ed ai suffragi dei 
defunti? 

C. Non avrPi più alcuna cosa tla os­
servare; io non era molto alieno dal cre­
dPrvi prima; ma in seguito a quanto mi 
avete dello, io non trovo alcuna diffi­
coltà di cret.lere coi cattolici all'esistenza 
del Purgatorio.- Credo che i miei com- . 
pagni diranno lo stesso. 

Il ministro in questa seconda confe­
renza non aveva mai parlato; solamente 
di quando in quando dava segno di ap· 
provJZione o disapprovationil. . 

Jfinistro. Neppur io, prese. egli a dire, 
ho difficoltà alcu na rli credere coi catto­
lici all'esistenza del Purgatorio; e non 
esito a dire che se lutti gli articoli della 
Chiesa romana fossero così sodamente 
fondati, mi dichiarerei cattolico fin da 
questo momento. 

Prete. Posso assicurarvi, amici, che in 
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tullo quello che professa la Chiesa cat­
tolica, non havvi un solo articolo di fede 
che abbia minori ·t~rove di questo. Anzi, 
sarei per dirvi che fra Lutti i dogmi di 
nostra religion.e, il Purgatorio è forse 
quello che è inferiore agli altri nel nu­
mero e nella chiarezza delle prove. Noi 
dobb!amo pe.~ò altamente lamentare che 
da molti si gridi contro alle verità cat­
toliche solo per aver udi~o altri a fdre 
allrellanlo senza averle mai studiate. 

Pertanto io consiglio i Protestanti a 
darsi diivvero allo studio della dottrina 
cattolica e specialmente rlelle liturgie an­
lichfl. 

Da tale studio comprenderanno che le 
loro liturgie sono nuove e non hanno 
più alcuna somiglianza colle antiche, che 
perciò l'antica dottrina non è più fra di 
loro. 

Egual consiglio do ai C3.llolici. Per­
suadiamoci che non havvi studio più 
uhle di quello delle liturgie. Esse rac­
chiudono le verità della fede, espongono il 
modo, l'ordire con cui tali verità furono 
in ogm tempo pratica!e; quindi formano 
una prova irrefragabile dell'antichità, della 
perpetuità , dell' immutabilità della fede 
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cattolica, non solo in ciò che riguarda i 
dogmi contrastali dai protestanti, ma ezian­
dio io quanto riguarda gli allri articoli di 
nostra santa religione. 

Con apprMazione della Revisione Ecclesiastica. 
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>> VII. l Protestanti ammettono il Pur-

gatorio » 60 

CONFERENZA SECONDA -­

DIFFICOLTÀ CONTRO AL PU!\GATORIO. 

CAPO I Nella Bibbia esiste la parola 
Purgatorio. La credenza d·i que­
sto dogma no11 è contratia alla 
sarrct ragione . • 71 

Il. Dove sia il Purga.torio. ~ Ch~ 
cosa it•i si soffra. - La liturgia 
cattolica . . » 82 

n Jll. La solennità pei fedeli defunti • 88 
» IV. Invito a suffragare i dtJfunti D 95 

APPENDICE SULLE LITURGIE. 

Autorità ed anticllita delle liturgie » 100 
Liturgia cofta . • 109 
Liturgie siriaclw . . " 1·1 ·l 
Velia Liturgia rlt•i Nestoriani c ài quella 

r/P.g/i Annrni » 112 
Liturgie grec/ir, » 1 ·14 
Delle liturgie latine . » 11 6 
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RENDICONTO 

delle dispense pubblicate nel c01·so dell'anno 
l V dal 1 o del mue di marzo 1856 al 

28 febbraio 1857. 

13. Domenica al Popolo - Fase. 1. 
La B c~lemmia, avverlenza al Popolo 

Fase. 2. 
Vita di S. Pancrazio Marlirr, con appen · 

dice sul Santuario a lui dedi calo vicino 
a Pianezza- Fase 3. 

Brevi considerazioni sulla conformità ton 
la santa volontà di Dio- Fase. 4 e 5. 

Conversione di Ermanno Coheu lsraelila 
ora Padre Agostino del Ss. Sacramento, 
Carmelitano scalzo- Fase . 6. 

Andrea, ovvero la felicità uella pietà -
Fase . 7. 

Trattenimenti morali intorno ai riti ed 
alle cerimonie della Santa Messa c:ol-
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l'aggiunta di un Metodo per udirla con 
frullo - Fase. 8 e 9. 

L'Angelo Custode dell' infanzia, Pensieri 
tratti dal lihro di Claudio Arvisenel, 
Canonico e Vicario generale di Troy<'s 
-Fase. ·IO. 

Vita di S. Pietro Principe degli Apo­
stoli, Primo Papa dopo Gesù Cristo -
-Fase. 11. 

Due Confere:-~zc tra due Ministri prolP­
slanli ed un Prete cattolico intorno al 
Purgatorio e intorno al suffragi dei 
defunti con appendice sulle Liturgi~ 

-Fase. 42. 
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